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ADELAIDE E COMINGIO 

. ROMITI ' 


ATTO PRIMO 

11 teatro rappresenta un folto bosco. Iil prospetto 
tortuosa strada posta fra due collinelte, con al- 
quante celle in distanza. Parte di un campanile 
comparirà dì sopra una celia. Avanti al teatro, 
dove gli alberi son più folti, due gran sedili d( 
pietra. Di parte in parte delia scena lampade ac- 
cese. La più grande è vicina ai sedili. — II giorno 
-non è lontano. 

SCENA PRIMA. 

Teodoro vien fuori daìla sua cella dalTalto di 
una collina con un libro nelle mani. Scende 
ol bassot accende un Ifime chiuso che porta 
seco, e torna sull'alto; dà tre colpi di cam- 
pana e parte. Eutimio esce dalla sua cella a 
destra del teatro e va a fare lo stesso, jirse- 
nio dalla sinistra, si accosta alla lampada. 
Eutimio cambia il euo lume con quello d'Jr- 
senio, fa due passi, wdi si volgeva mirarlo, 
alza le mani al cielo come in atto suppliche- 
vole e si chiude. Arsenèo dopo averlo riguar- 
dato con attenzione, dice: 

Ars. Quale Interesse prende quel> solitario di mia 
persona! -Sembra ch'rglL mi compianga! Mi segue 
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(JapperliiUo, dividfi le mie faliclie, e si fa un do- 
vere di non allonlanarsi. Non possiam parlarci! 
Ij’islilulo impone un rigoroso silenzio che infran- 
ger non conviene perché sarebbe delillo. Ah! qual- 
che anima sensitiva si chiude in quel pello! Egli 
solo ha penclralo nel fondo del mio cuore! È pur ^ 
graia la solitudine alle anime combattute: ma tal- 
volta è un tormento l’abbandonarci a noi stessi 
quando ci reputiamo incapaci di darci dei consi- 
sìgfi. Oh necessaria società , di qual sollievo tu 
sci! Perchè i scellerati li distruggono e i maligni 
non si servono di le che per seminare le discor- 
die, il sovvertimento e la vendetta, perciò dalle 
lingue legislatrici tu non sei che riprovala, anni- 
chilata. Quanto volentieri mi abbandonerei a 
quel novello romito! Debb'esserc uno sventurato. - 
Questo è rasilo di coloro che sovente han vis- 
suto nella sregolatezza , nel lusso, e che sono 
perseguitali da una spaventosa coscienza... Arse- 
nio!... Arsenio!... ed oserei lurba|[e la pace di quel- 
l’uomo? Non sai che questa è l’ora riserbala alla 
preghiera? Perchè farli il dislrullor di sue pro- 
fonde meditazioni? Il di lui esempio li richiami 
dalla smarrita slrada,.e abbandonali a quell’Enle 
da cui venisti ad implorar soccorso... Ma Adelaide 
non è quella che occupa tulli i miei pensieri?... 
All! quesl’adorabilc oggetto mi seguirà fino alla 
tomba? colà dove il mio pensiero è rivolto? Ade- * 
laide! Adelaide! tu sorgi dal sepolcro, e mi seguili 
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in questi luoghi di solitudine e di peniten2a!.'.. Tu 
sei fra gli estinti, ed il tuo addoloralo Cotningio;.. 
ma Eutimia si avanza. 

SCENA li. . . 

* # * 

Si fa giorno. Avvertasi che il teatro debb’ essere 
scarso di lumi, onde indicare un giorno ottene- 
bralo dalle 'nubi, 

« * 

• 

Eutimìo e detto. ' ' 

Euthnio viene dalla sua «ella e ^ fetìnd, • 

jirsi. Eulimio... taro fratello, ditemi... perchè quel 
cupo silenzio... È vero, la religione il vuole; ma 
conosco che vorreste parlarmi. Avete forse dei 
segreti?... , . . * 'v 

Eut. {fa un moto come se' volesse parlare e tace) 
Ars. Fate forza a voi stesso! I vostri moti indicano 
elle vorreste proferir degli accenti, e li soOTocate 
fra le labbra. , - 

Eut. {fa un passo coinè per ritirarsi) 

Ars. Ah no,* vi ari'estale; non ardirò sollecitarvi. 

* Gommisi un fallo, il conosco... che? ije foste scan- 
dalizzalo? Oh se potessi' manfesi arti il mio cuore. 
Eut. {porta le mani al 'volto per > asciugare le 
lagrime). • • . 

Ars. Portate la mano sul vi.so! questo moto mi dice 
che versate delle lagrime! Oh Dio! le spargereste 
per me? Qual rapporto possono avere i msdi di 
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W ADELAIDE E COMIKGTO ROMITI 
t Arsenio ‘eon quelli di Etilimio ? Ah parlale una 
Toifa.lRcuur mio si slringRi Son l'orzato ad amarvi, 

• quesl’amore parmi che sia maggiordi quello ehe 
la nostra unione c'insinua.... voi segutlaie a ta- 
cere! Ah! è questo il mio de.slino che fra gli stessi 
fratelli non debba trovare nè pietà, nè compas- 
sione. Andiamo. Mi fosti dato compagno in ciò che 
riguarda ai bisogni delia casa. Occorrono delle 
legna. 

Eut. (t'a n prender Varrettd che è appoggiata 
ad un aWero, e aidncammina) . 

Àrs. Fin anco di questo debole peso volete alleg- 
: gerirmi! Ah! questo è . troppo! Eulimio, la vostra 
pietà è somma ed eceede. 

Eut. {fa cenno con la mano che resti, e parte) 

Jrs. Ho trovato un vero amico, uno che mi '^com- 
piange... Grande Iddio! sarà questa la ricompensa ' 

• delia perdila di Adelaide! Gredea che lalli''gli es-> 
•eri delia terra' fossero stati ;ncniici , e tu ispiri 
atti di compassione in seno di uno .straniero, di 
imo che non conosco; e ciA 4 >er alleviarne l’af- 
fanno... ah! che non è Adelaide colui... quelFog- 
gello che h^ posto cosi profondi radici nei m1o 
«uore, che a svellerle non basta lutto il potere 
della religione. Questo tiranno atTetlo non mi la- 
scierà un memento di pace!... Buon Dìo, questo 
labbro non proferirà invece dei tuo nome che 
qjiello di AdclaideP.i. Comingio , non venisti in 

-^uwlo faero jasiio per conleoiplar relernilà? 1 
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tuoi pen^ierì dod debbono esser rivolti che a quel 
^.passo terribile,, a cui ioamancabiloiente si arriva. 
Il tuo sguardo non dovrà mirare cbe quella fossa... 
e li» il fìssi in questi dclineamenli, incava il ri” 
fmffo) in questa el%ie .seducente, in questo volto - 
idolatrato! Adelaide! Adelaide! die ne fu del ino 
bello? 1 tuoi lumi vezzosi morie li ha chiusi per 
.sempre: tu non sei che cadavere!»* quel .seno fu 
iqierto da una barbara mano^ spinta dalla gelo- 
sia e dal sospetto, e rinnoceble cagione non ne 
fu che Gomingio, il tuo tenero amante... Oli anfiara 
rimembranza! oli eterno rimorso! 

SCENA MI. 

’ Eutimio e detto. 

Eutimia tèrna aon un fascio di legna sulle spalle, . 
ijil, vedere Jrsfiìiio si avanza pian piano, . 

Jts: Perdonami, Adelaide, il mio amore ti ha coo- 
-dotla al sepolcro.- Infelice! tu non sa^ievi che un 
tenero seni imputo ti dovesse costar la vita!... quando 
mi sarà /dato il seguirti? quando termineran i« 
mie lagrime? ' 

Eut. {non si avrà potuto reggere dai vedere il 
suo ritratta; nell' allontanarsi trema, e al ru- 
, more Jrsenio si volge e grida nascondendo 
• ' il' medesimo) 

jérs. Eutimio! oh cielo! che avvenpe? Per mia ca- 
gione voi gemete sotto il peso dì quel fascio! tanti 
mali non vi vengono che da me. {tenta aliarlo) 
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EutJa stento si alza e vuol riprendere il fasóiò) 
yirs. All! questo è l toppo! 'ricaricarvi di quel peso- 
per cadere di nuovo? Ah no, adalUamolo suHe 
mie spalle. Il trasporterà Arsenio alla casa^' 

Eut. {sei pone sulle spalle e s* invia disperdendosi 
tra gli alberi) ' ' • ‘ 

Jrs. E soffrirò che quell’infelice?... Eutimie, aspet- 
tate... Egli a gran stento s’incammina... son tenti 
i suoi passi... Si raggiunga, non debbo permetterlo. 

kpNAlV.* . ... 

Vario e detto. ' ^ 

«> 

Jla. Arsenio? fratello? {Ars. s’inchina') Avanzatevi. 
Ars. Ah! signore! 

/la. Arsenio, e che vuoi dire che la vostt^ inquie- ■ 
tudine e la vostra tristezza si vanno aumentando? 
Questo asilo delia pace, questo solitario atbergo> 
.di cui un Dio ne ha cura, non fan l’ intera vo- 
stra tranquillità? Il cuore è combaUttlo, nè è sce- 
jvro del. tutto dalle false illusioni dei secolo, , nè 
siete rassegnato. Esaminate voi stesse, e se tro- 
vate che qualche cosa vi turbi la coscienza, ve- • 
nite fra le mie braccia, e versate nel mio seno 
tutte le vostre amarezze. La religione vi offre per^ 
mezzo mio quegli ajuli che non mancano, e che 
sono i più fort^ e sicuri. Riirovereté un . cuore 
alCeiluoso ed il più sensibile. De’voslri falli non 
dovete arrossirne che avanti aU’Entc Creatore, lo 
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5umo un uomo, un vostro simile, ed ho .iliache 
arrossire anch’io. La scelta di un ritiro non si fa 
f che dopo d’averne conosciuta la necessità. Parlate. 
Jrs. Che votele ch’io dica? sono il più infelice tra 
i viventi. 

Ha. Gli esseri di questo mondo non .debbon ripu- 
tarsi che tali. Vi è chi si crede felice; ma è in- 
, ganno, illusione. I delitti son quasi sempre la mela 
delle contentezze dei malvagi. Nella sola religione 
può trovarsi la calma: questa di già vi aperse il 
di lei seno. - , • 

j^rs. Ah sì, è vero: ma come accoslarmici con un 
cuor profano! conun cuore che brucia d’una fiamma ^ 
inestinguibile? Le astinenze, le meditazioni, gli 
. sforzi di quasi interi tre anni non sono stati ba- 
stanti a minorarmi l’afTanno. 

Ila. Ma la funesta cagione?... 

Ars. È estinta, è ideale, chimerica, confusa col ce- 
nere di una tomba. Questo , che ai vostri piedi 
vedete, indegno ^i portare il nome di vostro fra- 
. fello, arde di un amor profano. Una donna ado- 
■ rabilc,f’unJangiolo di bellezza... Oh Dìo! e soffrirai 
i che la santità del tuò luogo si vilipenda dal mio . 
labbro? manifesterò i miei falli , il mio . travia- 
mento?... ‘ • . ' 

Ha. Se questo è principio del vostro pentimento, 

1 non fate che maggiormente riconoscere Iddìo ed 
- .onorarlo. Arsenio, parlate, non vi aspettate da 
* ' me che de'sanl elisigli. Uno. spirito^- divino me 
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li pone sut labbro. Vi saprò compatire Voglio 
esiger da voi un esali o racconto di ciò che vi 
agita e vi conturba. Risovvenitevi che ragionate 
non già al vostro capo, al vostro direttore, ma 
ad un tenero amico, ad un padre... 

Jrs. Ah, tacete... questo nome che esige venera- 
zione e rispetto, in me desta l’orrore, l’avver- 
sione, il ribrezzo. Un padre, un barbaro padre... 

Ila. Arsenio, caro figlio, il furor vi trasporla, (/’aò- 
bmcria) Moderale il vostro dire. Si può mani- 
festare il risenlimenlo ancora, senza usare accenti 
che insultano. Parlatemi sincero. 

Jrs. V'Istruirò appieno dc’miei casi. Dal mio rac- 
conto rileverete la sorgente dei miei mali e le 
funeste conseguenze che mi ridussero allo stato 
deirabballimcnlo e della desolazione. 

Ila. ArscMiio, niente si nasconda alla religione, a co- 
lei da cui attender dovete un soccorso. 

Jrs. Mi udite, lo iiorqui da nobili genitori, e non 
venni alla luce che per soffrir lutti gli orrori del- 
l'afTanno e della disperazione. Mio padre odiava 
un cugino, a motivo di una lite, a segno tale, che 
involse net .suo cieco furore il proprio figlio^ Io 
amava la figlia del suo nemico con quel trasporto 
che sa suggerire il più fervido amore. Adelaide 
(questo era il nome dell’oggetto idolatralo) non 
era meno trasportala. Conoscemmo di esser nati 
per amarci ad onta di queiroslacolo che si frap- 
poQca deH’odio e deirìnimicizis di > mio padre. Ci 
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lusingammo che il tempo e rinlcrpo.sizion degli 
amici avessero calmalo l’animo suo violento ehe 
oltre l’acquisto delle perdute facoltà, ambiva una 
vendetta, e crudelmente bramava l’intero esler- 
minio dì un’innocente fanciulla. Sordo alle mie 
preghiere e sempre inesorabile, mi strappa alla 
presenza di Adelaide e mi eonfìna in un orrido 
castello. Disperalo di non possedere l’idolo del 
mio cuore che mi veniva rapilo, io me lo figu- 
rava in braccio di nn altro... Ah, pur troppo non 
furono vani i miei sospetti!... Oh Dio! Adelaide 
contro il proprio volo viene costretta a sposare 
il marchese di Benavides. Essa me ne rende av- 
visalo. Qual colpo fu quello! fremei , piansi , mi 
disperai. Risolvo di rivedere per un’altra volta 
Adelaide, e piangere ai piedi suoi quel fatale de- 
stino che ci dividea per sempre. Sotto mentile 
spoglie dì un pittore m’ introduco nella casa di 
Benavides , e vi dimoro per un mese; infine rat 
riesce di presentarmi ad Adelaide. Al vederla, re- 
sto come colpito da un fulmine, e senza artico- 
lar parola mi precipito a’suoi piedi. Era in quella 
dolce situazione, quando, gran Dio! io irenro an- 
cora, vengo sorpreso dal marito e siamo obbligati 
a disputarci con un ferro la vita. Quale orrore 
fu il mio, quale spavento! Con un colpo non pre- 
veduto stendo a terra il mio nemico, il possessor 
dì Adelaide, e fuggo inseguito dallo spavento a 
dal rimorso. Mi ricovero io un bosco, e. sento da 
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un mio servo, che Adelaide era siala uccisa da 
Bcnavides. Qual fosse allora il mio sialo non è 
facile il (ìgurarsulo. Mi si apersero i lumi, conobbi 
ch’io era un ammasso di delilli. Una voce del 
-ciclo, ed io rinlesi dal fondo del mio cuore, mi 
invila alla soliludine c mi chiama al penlimenlo. 
Il rimorso mi fece cercar la compagnia di questi 
solilarj; cui fui accollo , e per lo spazio di tre 
anni intieri meno una vita pcnileule ; ma porto 
nn’anima agilata, un’idea funesta della perdita di 
Adelaide, e un cuore strazialo dall’amore più vio- 
lento e slrug^ilore. 

7/a. Arsenio, la morte di Adelaide è una grande 
scuola per voi. L*umaoilà di quante passioni non 
è essa susccllibilc! Noi veniamo da esse invilup- 
pali in quell'età che ci fa appena conoscerle. 11 
superarle non è da forza umana. La perdila di 
tale oggetto vi dee ricondurre alla vita della ragione. 

Jrs. E come? se nel momento che ritorno dai piedi 
degli altari, dove corro a sacrincar la mia fiamma, 
io mi trovo ancor l’amante più appassionalo? 

7/a. Rivolgetevi airaulore supremo d’ogni cosa da 
luì implorale, da lui attendete un soccorso. I fa- 
vori del cielo non si meritano che con reiterale 
preghiere. 

j^rs. Ah padre, voi solo potete alleggerirmi la somma 
di tanti mali, lo ve ne scongiuro in nome di quel 
sommo Iddio a cui cerc.vlc piacere. Unitevi a’mieì 
fervidi voli, pregale pel più infelice della terra. 
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Ila. Arsenio^ sarete ubbidito: ma tiie dovrò pen- 
sar dì voi? Da questa sincera passione vedo ilie 
state ancor combattendo contro di voi stesso. li 
nemico del vostro spìrito non è per anco supe- 
rato: via, sforzatevi a svelarmi il resto dei vostro 
cuore. Ditemi , quale idea è quella ebe nutrite ? 
Sapete che il tempo della prova è spirato. La 
vostra condotta è stata esemplare, degna di q\iet- 
l’austerità che ci prescrive la legge. Siete ora diS' 
posto e confermare con un volo la vostra Ocella? 
^rs. Perchè no, padre mio? Che più mi reSlà'a 
sperare? Fuori di questo luogo, per me tutto è 
spavento ed agitazione. Una sola persona me uè 
avrebbe distolto, ma di questa non mi resta ebe 
una tormentosa illusione. Eccomi pronto, corriamo 
a giurare un eternò attaccamento alla religione^ 
ed a quel Dio The ci ascolta, (s’ode uno sparo 

di fucile) 

Ila. Quai colpi? Oh Dh>! l’uomo distrugge l’uomul 
Che sarà mai? Ah, se si tende airannichilamcnto 
della società, suprema mano, tu scendi a duella 
parte. Arsenio, mi allontano. Me l’obbligano i do- 
veri dot mio ministero. Ri^el^ete ai passo che sa- 
rete per far tra poco. Da voi tutto dipende. È 
libero il giuramento, e voi ponete non etTcliuar- 
lo... basta, cl vedrein più tardi... sospenderò... 
Àrs. No, non sarò per cangiarmi. Si corra a frr-v 
mare un nodo agli altari. Questo iiriiicoriiggiscc, 
P. 30. Adehùis. e Comivgio ramili 3, 
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e voi mi dicesle che mi presenta un’arma sicura 
ed invincibile contro il nemico che tiranneggia e 
che si sforza ad nccìdermi. Adelaide non vive più., 
tanto, p padre, vi basti. 

7/a. Ebbene, affretterò questo prezioso mometito i-he 
vi ricondurrà nel grembo della religione e del 
vostro Dio. {parte) 

Jrs. Giusto Dio, ti sacrificherò questo cuore... ma 
è profano, inebbriato dairamore di Adelaide... io 
il metterò sull’altare, e tu le ne renderai padrone 
ed il trasformerai a seconda de’tuoi voleri... Ecco 
)a mia tomba. Colà dovrò discender tra poco... 
debbo aprirmela da me stesso.... che scossa al> 
Tumanità! qual lezione pe! secolo! Arsenio, miser 
rabile Arsenio, li riconcentra nel tuo Dio, pre- 
parati a morire ed apparecchia ia tua fossa, {si 
mette a scavar la fossa che , sarà presso la 
mcf cella, e4 un* altra consimile sarà presso 

quella di Eutimio) 
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ATTO SECOiNDO 

SCENA PRIMA, 

" ' I 

Arseiìsìo stanco di scavare la fossa , sì sarà 
abbandonato sull' orlo di essa. Eutimiq viene 
dal fondo del teatro^ il vede in quella situa- 
zione e si arresta. Arsenio si alza, porge le 
mani al cielo, dà un' occhiata alla tomba, e , 
va nella sua cella. Eutimie dopo averlo guar^ 
dato dice. . . 

< * 

Comingiol ah Comincio! ed in qual parie li riirovo! 
Tu mi credi Ira gli eslinli, fu piangi il mio de- 
slino; t’inebbrii della tua caia Adrlaide , e non 
sai, mio tenero amante^ che io (i son vicina e li 
seguo dovunque... Adelaide! Adelaide! quale pen- 
siero è il tuo ?... a che venisii in questo asito ? 
a che li serve l'aver conosciuto quell' oggetto sì 
caro alla tua memoria? come allontanarti da un 
luogo che racchiude colui che amasti alla follìa? 
Grande Iddio, io ci venni ^er toglierti un’anima 
che in le si abbandona, e tu, ^sdegnato^ hai ag« 
gravalo sopra di me la tua mano pesante... Tur* 
berò dunque la pace di chi mi ha fallo perderà 
la niia^ involerò al cielo un acquisto sì grande?,.. 
Ah no , che il timore dì essere scopexja , e un 
gelido terrore che per le vene mi scorre , fa si 
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die nel vedere Cooiìngio mi si soITocano fra le lab- 
bra gli accenti.. Clie farò dunque, infelice? Trasi imM ò 
fino alla morte una vita angosciosa fra i palpili e fm i 
rimorsi?... alla vista di queU’oggetto sì caro e sedu- 
' cente potrà resistere il mio cuore? Qual terribile 
contrasto! Adelaide, tu vai a perder Comìngio... 
soffri gli avversi colpi del destino, compi l’ in- 
trapresa carriera,., “ah sì, il seguire colui che si- 
gnoreggia i miei affclli, il sollevarlo dalle falidie, 
per quanto le mie forze lo permettono , è quel 
die basta soddisfarmi... Ma ecco la sua fossa!... 
egli è estenualo a segno , che può appena sca- 
varla... qupl conteiilo per un’ anima innamorala 
il poter dividere i lavori con T oggetto che l' In- 
fiamma!... Arsenio, mio dolce Arsenio , Adelaide 
è quella che ti apre la terra.^ assai soffristi per 
lei... noQ può far altro un aqiante. {scava la fossa 

<li Arsenio) 

i'- . 

SCENA li. 

Teodoro conduce il signor di Comincio, e detto, 

Teo. Qui il dovete attendere. 

€om. Ditemi, quel romito che fa? 
feo. Scava la sua fossa. Ciascuno da per sè stesso 
debbe apparecchiarsela. È questo l’ ordine che da 
pochi giorni il nostro capo ci ha dato. 

Qual ribrezzo alle aniiqe ifiundane! 
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Teo. {$' inchina e parté) 

Com. {si avanza) L’Istituto è dei più rigidi. So 
■ che il silenzio fra costoro è infrangibile ... oh 
come quel romilo si sforza a dilatar la terra 
t Possibile che l’uomo abbia ad aprirsi la tomba 
e non sentirne spavento. 

Eui. (si accorge di Comingio^ resta estatica e 
tralascia il lavoro) (Oh DioI il signor di Co* 
mingiol... il mio nemico.) 

Com. Che m’ingannassi!... quello fu molo di sor- 
presa!... che la mia presenza l’ abbia distolto dalla 
sua meditazione? 

Eut. (In qucsio , romitaggio!... ed a che venne? Oh 
cieloL. io tutta tremo.) 

Coni. Perchè lascia di scavare? 

Ent. (Che sbalordimento! fìa meglio allontanarmi.) 
Com. (Egli parte! che il facesse per me!) Perdo- ‘ 
iflate ad un profano che, poco istruito di questa 
solitudine, ha osato turbar la vostra Iranquilità. 
Eut. (Oh noi perduti!) (si ritira nella sua cella) 
Com. Non risponde e si allontana!... in qual so- 
spetto mi avvolge!... dubitar non ne deggio... che 
. fosse questi mio figlio! che li figuri, padre sventu- 
rato!.. colui tuo figlio? Ah sarebbe corso fra le brac- 
cia; chi glie r avrebbe impedito? La vista di un 
genitore, i moli di natura; i vincoli del sangue... 
ah Comingio , Comingio , e non rammenti che i 
mali di tuo figlio non vennero che da te? Egli 
. (i odia a ragione: tu il riducesti alla disperazione. 
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•c fino ad abborrìrli... Oh terribile rimorso ! oh 
fatai rimembranza che affretterai la mìa morte! Vi- 
gUo, figlio mio, vieni fra queste braccia... ah! qual 
situazione è la mia!... la più infelice, la più ab- 
borribile. In ogni oggetto credo di. ritrovar la 
parte di me medesimo. Dn solitario si appressa!... 
a quell* età 'veneranda non si débbé che rispetta 
ed ammirazione... Padre, eccomi ai' vostri piedi... 

SCENA 111. 

Ilario e detti. 

■ « ^ 

JUi. Sorgete, signore, spelta à me ruminarsi, (^vuol 
inginocchiarsi, Comingio sì àlza in fretta ed 
il solleva) 

Coni. Ah padre, che fate! 

Jla. Mi fu detto che cercavate il capo di questa 
'adunanza... lo indegnamente sono quello. In che 
posso appagarvi? 

Coni. Saprete, mi lusingo, lò strano evento che mi 
conduce in questo romilaggió? ' 

Ila. Tutto ignoro. Dal custode dell’ ingresso di 
' questa casa altro non mi fu detto se non che un 
forestiero ambiva di parlarmi. Ci venni, ed eccomi, 
sul momento disposto a rendervi tutti quei soc- 
corsi che può esigere T umanità.' 

Coni. Sono Un cavaliere, e vado girando la Fran* 
eia. Alcuni àvvìsi che' mi potrebbero rendere il 
genitore il più contento, mi fecero.!’ altro giorno 
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sltaccar la posla. Slamane , passando nel bosco 
vicino ) sono sialo assalilo da quallro masna- 
dieri die mi allenlarono alla vila ; ma alle mie 
grida i miei servi hanno obbligato i malvagi 
ad allonlanarsi. 11 timore d’ incontrarmi in qual- 
che altra truppa compagna mi fece prender la 
risoluzione di sospèndere la gita, e per questo 
giorno cercare un ricovero in questa casa. 

Ila. lo ve r offro quale la nostra situazione cì con- 
cede esibirvelo. Per altro godo che siale salvo, 
mercè T aiuto del cielo. Queste boscaglie son in- 
feste di masnadieri, c lutto il giorno ne sentiamo 
* il disordine che vi mettono. L’ essere noi situali 
nella diocesi di Scez , nel mezzo di un ampio 
vallone su i confini del Percese e nella Norman- 
dia, in un bosco quasi impenetrabile, sparso di 
stagni e di lagune, per cui Tarla è malsana ed 
ingombra di una nebbia continua, fa che i vian- 
danti , abbenchè sorpresi dalla notte , temendo 
della vila , s’ inoltrino nella boscaglia e vadano 
incontro a questi facinorosi che profiltano del 
tempo e della solitudine per spogliar chiunque. 
Coni. Vi rendo grazie della cortese' vostra ospita- 
lità. 

Jla. È un dovere il- soccorrere i nostri simili e 
la religione il vuole. Tulio vi sarà somministralo, 
ma nei limili che T austerità di nostra vita ci 
pone in grado di fare. 11 nostro cibo non è la sod- 
disfazione del senso, ma un ajuto alT esistenza. 
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Com. Ad ogni modo non debbo che approfìitarmc- 
ne. È quesia cosliluzione, che debbo andare in- 
contro ai disastri ed agli afTanni... ma tali non 
debbono chiamarsi quegli ajuti che mi procurate. 
Oh Dio! quanto volonlicri mi seppellirei in queste 
valli, se alcune terribili combinazioni non mi fa* 
cessero ramingo. Questo bosco spira quel sacro 
orrore che ci richiama alla considerazione della 
verità , che purifica le anime da quelle idee in- 
gannatrici, sorgenti d’infauste amarezze. 

ILi. Talvolta c* ingauniam nella scelta di uno stato, 
che ripuiandolo favorevole alle nostre circostanze, 
il troviam sovente r origine di nuovi mali. Un 
ritiro sembra fatto per le anime agitate , e per 
quelle propriamente che, disingannate dal secolo, 
conoscono la verità de’ principii; non già per co- 
loro che lottano ancora con le passioni più forti, 
e che ci sono confinati o dalla disperazione, o 
dalia autorilà, o dall’ interesse. 

Coni. Voi non dite che il vero. 

Ila. L’ ora si avvicina, e debbo prepararmi ad una 
funzione che esigo tutto il mio ministero. 

Com. Che! vi allontanate? 

Ila. Ci rivedremo più tardi. Debbo portarmi altrove: 
un de’ nostri è per giurare il solenne gran volo. 

Com. Ah felice colui! 

Ila. Se ambite di fissarvi su degli oggelli penitenti 
scorrete questo bosco; se avrete bisogno di me, 
qncslo luogo ci unisce. {parte) 
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SCENA IV. 

Comingio solo. 

In qual nuovo mondo mi (rovo! dovunque volgo io 
sguardo non miro che oggelli di avvilimeulo. lo 
raccapriccio alla vista di quelle tombe, mi spa- 
ventano qqeste piaiUef.. e quel solilario! ... Ah 
non me ne posso distogliere; di colui non saprei 
. che pensare. 

SCENA V. 

Teodorol Lorenzo e detto, 

Teo. (ìuostra à Lorenzo Comingio, e parte) 
Lor. Che mi tocca a vedere... Signore. 

Coni. Lorenzo, che li sembra? 

Lor. Mi umilio e mi confondo. 

Com.^ A che, vieni? 

IfOr. Cervava sapere se bramale partire ; sono al- 
r ordine i cavalli. 

Com. Per oggi è sospesa la partenza; domani ripi- 
glieremo il viaggio. 

Lor. Perchè indugiare, .signore? di vostro tiglio.-. 
Com. Non sai, Lorenzo? credo di aver trovalo mio 
. figlio* 

Lor. Possibile! rivedrò il caro mio padrone! polessi 
, stringerlo al seno, j»iangere di tenerezza: .quanto 
ho sofferto per lui, mi sono esposto a dei peri- 
coli mortali ; me ne chiamo contento : meritava 
assai queir anima sensibile. 
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Com. Lorenzo, non ridesl armene l’idea dolorosa* 

Lot\ Ditemi , signore, da ehi ne avesle novella? 

Com. Condono in qiieslo luogo , vidi un solitario 
che con la zappa alla mano scavava quella fossa, 
asilo della morie; mi appresso per ammirar l’in- 
Irepidezza di colui che si formava da se mede- 
simo il letto dove esser poste dovran 1’ agghiac- 
ciate sue membra. Il guardo con occhio lagrime- 
vole; egli mi ravvisa e sospende il lavoro. Fa un 
molo che mi parve di sorpresa , trema al mio 
cospetto; io resto come un sasso. Un’interna 
agitazione, che mi fu d’ uopo soffrire ail’ istante, 
mi fa credere che in colui si nascondesse il uno 
figlio. Mi avanzo per accertarmi: mi discolpo del 
disordine cagionatogli: l’ interrogo; ma colui non 
rispondendo o per timore di scoprirsi, o per non 
tradire il cupo silenzio a cui sono eglino sacri- 
ficali , si parte , lasciandomi nella più smaniosa 
incertezza. 

I. oì\ Non saprei che rispondere... che lo sventurato 

vostro figlio si fosse sepolto in questo luogo. 

Com. Qual dubbio sarebbe il tuo? qual meraviglia, 
Lorenzo? ignori di quali risoluzioni è capace un 
disperato? Oh se quegli è mio figlio, chi più felice 
di me? 

J. or. Non vi abbandonale cosi presto alla gioja. In 
quanto a me, vorrèi avverali i presagi... ma scn- 
branmi mal fondali- 11 cuore di Comingio Vi do- 
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vrebbe esser nolo. La sciisibiltlà, la rlronosrenza 
si .sarebbero manifestale alla vista di suo padie. 
( 07 n. E qual riconoscenza, se io fui il suo perse- 
culore? Ti sovvenga a quali oppre.ssioni, a quali 
(lisgusli non l'assoggetiò il mio polere. 
l.of. La vosira pietà è intempestiva, e questo sen- 
limenlo .si rende infrullnosu qualora ne sia lon- 
tano r oggetto vero-^della vostre ricerclje. Se- il 
cuore vi parlò a favore di quel solitario^ tenllani 
tulle le vie onde riconoscerlo. ^ 

('om. Qual campo si apre alla tenerezza^ all’ effu- 
. Sion de’ miei alTelti! Ah Aglio, Aglio mio, fu un 
padre il tuo carneAce. 

Lor. Ritiriamoci In parie da potervi recar del 
' pronti soccorsi se ne aveste bisogno; io darò gli 
ordini sulla sospesa partenza , non vi sarò die 
poco lontano. 

Com. Lorenzo , tu fosti il conAdenle di mio Aglio, 
egli in le conAdava: deh! non abbandonarmi. 

' ‘ " {parte) 

SCEiSA VI. . 


Teodoro, ìioniitì, Eutimio ed Arsenio. . • 


Tt’o. ira sull' allo a dare un tocco di compdna. 
/ Romiti est on dalle loro celle e van per la 
ria posta fra le colline. Due di essi vendono 
avanti il teatro e presso la cella d’ Arsenio) 
Evi. \esce e resta sul limitare della porta) (^Oh 
Dio: qual suono! qual àm.Uuzio funcslol " 


Digitized by Google 



S8 ADELAIDE E COMINCIO ROMItl 
Àn. (viene fuori della sua stanza) • • m 
Teo, Fratello, è giuiilo il tempo ohe con no<li in- 
dissolubili dovete legarvi a quell' Ente supremo 
cui natura ut^bidìsce. 

jirs. Eccomi rassegnato, eccomi disposto a meritare 
,un durevole posto tra voi : ma che dissi? e di 
qual durata è la vita? Noi ne giungiamo al ter- 
mine treaieodo sul puitlo di cominciarla. Miei 
diletti ed amati fratelli, andiamo, (parte coi romiti) 
£ut. All fermati, Gomingio, ove corri? tu voli a 
pronunciare un giuramento che mi ti toglie per 
(. sempre. Ab no, non dei essere che mio. Ferma- 
ti... sconsigliato... io vivo, e vivo per le'solo... Che 
più aspetti, Adelaide? Ecco l’istante che decider 
debbe di lui. Scoprili a Gomingio; un momento 
che indugi lei fa perder per sempre. Sì ; si voti 
a squarciare quel velo, sotto di cui sì nasconde 
un arcano... 1 romiti tulli sappiano che Eulimio 
è una. donna; e Gomingio riacquisti la .sua per- 
duta Adelaide. Foniamoci ad infrangere il silenzio 
e sprezzare il ribrezzo, a superare il ro.ssore, a 
’ sincere... Oh Gomingio, oh Arsenio!... rinuncia , 
sì, rinuncia... Grande Iddio, Dio vendicatore , tu 
mi punisci severamente. Più non mi reggo... la 
forze mi abbandonano... mi si incatena la lingua... 

io... vrngo... meno... io muoro !... evade sopra 

•" .1 

. la sua fossa) 

FINE OELI.’aTTO secondo. 
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SCE1N\ PRIMA. 

P ien Teodoro con Romiti, parte de' quali vanno 
alle loro celle, e parte si fermano con Teo- 
doro a vedere Eutimio disteso a terra. 

Tea. Che veda! Non è quello Eulimio? In quale 
siluazioiiu il trovo! Fratelli, si soccorra rinfelicc. 
{il sollevano) Qualche accidente lo ha ridotto 
in queslo stalo. Mi fa pidà. Oh Dìo! abbi cura 
di lui. Egli soccombe sotto il peso delle fatiche 
e della penitenza. Buon Dio, forlifìca quest' alma 
essa a le si consacra* 

Eut. (Torno a veder la luce... Oimc, chi mi è 
cino?) 

Teo. Se avete bisogno di soccorso, chiedeteto, o 
fratello, e vi sarà somministralo. Sono a voi ap< 
presso per assistervi e per servirvi. 

Eut. {abbassa, il capo e incroccia le mani) 

Teo. È queslo il segno cRe di nulla ha bisogna. 
Fia d’uopQ ailonlactarmj. Quale anima rassegnata^ 

, , (partono) 

Eut. Lasciatemi, sì lasciatemi sola. Permettete aL 
meno uno sfogo alle mie lagrime. Son persegui- 
tala fino nella solitudine. In essa ritrovo pure chi 
disturba il mio riposo, Comiiigio, oggetto il piò, 
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caro ad Adelaide, tìnunciasii aH’amore d’un’anrma 
fedele che li ha idolalralo, e che per esserli co- 
statile^ si è resa colpevole. Tulio dunque è per- 
duto... un istante ha deciso del noslro desiino... 
mi ti si strappa dal seno... Chi l’invola ad Ade- 
laide? Oh mio labbro spergiuro! E non rammenli 
che l’arbilro de’ tuoi giorni, un Dio, le lo toglie 
dal seno? terribile rimembranza! rimorsi del de- 
lilto! terrori di un supplizio, venite ad aggravarmi. 
Che più li resta, Adelaide ? una disperazione... 
un eccesso... Giusto Dio, stendi la tua mano, 

• stringi questo cuor profano che osa di lanciarsi 
contro del tuo trono, e soggioga con esso uno 
spirilo ribelle... Atterrami sotto l’idea dell’iimi- 
liazione, e svela agli occhi miei di qual peso ò 
la colpa, acciò da quella spavenlala io ritorni al 
-. tuo seno. 

, . . > SCENA li. 

/lario e detto, 

/la, Eulimio, voi mancaste alla sacra funzione. 
Èut. (Qual nuovo as.sallo!) 

/la. Arsenio è lull’allro. Qual rassegnazione o qual 
umiltà fu la sua. Quante lagrime grondarono' da 
quegli occhi! Qual pianto fu spremuto dal pentii 
mento! Qual tenerezza per un cuore sensibile, 
per riulercsse del cielo! Euiimio, se Tavesle yc<« 
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■ duto... quanto mi spiacque la vostro lonlananza. 
In Arsenio vi avrei mostralo il modello di un’a~ 
nìma veramente religiosa. Voi pure siete incam- 
minalo per lo stesso sentiero. Un fplello mi 
parlò del vostro male, perchè gli chiese di voi. 
Eut. (\lio Dio, ah non abbandonarmi!) 

Ila. Eutimio confidatevi ad un amico. La religione 
non vi sforza, ed è garante dì quel libero arbi- 
trio che alt'uomo fu conce‘«‘?o. Ove r orrore di 
questa vita solitaria non vi confaccia; se il peso 

* vi si rende insopportabile, vi sì sgraverà ad ogni 
vostra richiesta. Vi sono degli istituti meno aspri 
e più soffribili; o fuori altresì dei medesimi, la 

• religione non lascia di trionfare e vi si trova nel 
secolo la probità eia virtù. Rispondete.^ Eutimio 
non dipende che da voi. 

Eut. (Non mi tradire, amor mio.'' 

/la. Sciogliete la lingua alla favella. Non è de^ 
Ulto quando il vostro superiore lo vuole; l'ubbia 
dienza... Eutimio, vi dispenso dal silenz’io. 

Eut. (Adelaide, resisti.) 

/la, Dunque siete contento dello slato che sce-> 
glieste? 

Eut. {china il capo e incròccìa le braccia) 

/la. Il vostro silenzio l’approva ', e fa regola elio 
intatta mantenete, è la vostra risposta. 

Eut. (Vi è un cuore più dilaniato del mio?) 'parte's 
/la. La sua situazione annuncia il disordine dello 
spirito, !>li fa conniassitìue; quel sq,) rig«»r(|so si» 
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leiizio mi dice che qualche i;ra»(Ie arcano in quel 
pelle si ascnude... che forse un grave delillo.... 
<) il timor deila pena Tavessero aslrello a sep- 
pellirsi fra noi, e cosi noti essere scoperto? Ma 
che perciò? non debbo abbamlunarlo. La reli- 
gione è il ricovero de'raweduli malvagi. 

SCENA ili. 

Jrsenio si avanza pian piano € concentrato in 
sè stesso. ■ 

Ila. Arsenio, oh quanto godo in vedervi? Venite 
fra le mie braccia, consolatemi. Voi siete un altro 
da questo momento: inebbriatevi de’ celesti pia- 
ceri; siale tranquillo per sempre. 

Ars. Ah, padre, sono pur salutari i vostri consigli 
e quest’alma vi si assoggetta gradalameole. il 
primo senlimenlo che airuomo si sviluppa è quello 
del piacere; la perfella virtù, se si raggiunge, ò 
quando' si arriva ai termine della vita.' 

Jla. Arsenio, ruonio è come trascinalo al delillo, 
e pare che suo malgrado vi sì abbandoni. Questo 
è quel forte argomeulo che ci fa vedere che que- 
sta natura ha sofferto delle rivoluzioni, c che altra 
cosa era un tempo. Si, e.ssa era sublime, o Ar- 
senio. Una falalilà l’ha calpeslalb, avvilita, e fba 
obldigala a ritornare al suu nieute, Non ci resta 
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da conservare che una spiritualità che dbbbiamo 
credere in noi , ad onta ' di tutte le contraddi* 
zioni che opporre ci si possono. Quel trasporto 
che ci fa ammirare ciò che deriva dalla virtù, ci 
fa vedere che in noi vi è uno spirilo sublime, 
conoscitore dì ciò che ad esso somiglia, e di cui 
n’è rammasso. 

Àrs. La mia piaga non può essere sanata che da 
una mano celeste. Padre mio, lo confesso, in un 
volo fondai la mia salvezza; ma questo nodo non 
è stalo bastante a farmi scordare Adelaide. Alla 
vista d'un altare, a quali speranze luainghiere non 
mi SODO abbandonato!.. Incauto! non conobbi che 
tull’altro giurava. 

Ila. L’uomo è suscettibile di tutte le passioni. Oh 
quanto, costa il superarle! Un non interrotto com- 
ballimenlo è la speranza di un’incerta vittoria. 

■ Noi trionfiamo quando dietro ci sovrasta una ca- 
duta più grande. 

Jrs. In noi dunque non vi sarà che una virtù va- 
cillante? 

Ila. Sarà tale, se dall’uomo non se ne sfuggono 
gl’incontri perigliosi. 

Ars. La soia morte... è questo Targine ciré opporre 
possiamo al torrente degli affetti che circondano 
11 cuore. ' 

Ila. Arsenio, li famigiiarizzarvi con la religione 
F. 30 Adelaide e Coinirtgio romiti '3 4 ' 
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v1’t>o6 solo giovare, lo essa troviamo delie risorse 
inaspettate e sublimi. 

Jrs. Se altro non tnl resta, vo a stenderle le braccia. 

{parie nella sua cella) 
Ila. Oh Dio ! tp scendi su quell’ anima e le rendi 
la pace. 


SCENA IV. 

Comingio e detto. 

Com. Soffrite che nuovamente v’ importuni. 11 ti- 
more , la speranza mi spingono a* vostri piedi. 
Ecco il piu angustiato mortale che esista sopra 
la terra. Voi solo potete togliermi dall’incertezza 
in cui vivo, e rendere tranquilli quei giorni che 
meno nel dolore o nell’ambascia. 
ila. Possibile ch’io vi possa rendere la calma? Ed 
in qual modo, signore? Confesso che ne ignoro 
i principi!, ma non perciò debbo ricusare de’ser- 
vigi che da voi mi vengono richiesti. 

Com. Ciò che bramo da voi si è una risposta alle 
mie premurose domande. Dall’immancabile verità 
' de’ vostri detti dipende la mia pace- perduta e D 
mìo riposo. , 

' Ila. La finzione da questo albergo è bandita. Qui 
regna la verità, e questa, se dovesse costarci la 
vita, non è mai tradita da noi. 

Com. Ahi io ho perduto un figlio. Per quanto ésalle 
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Siano statele' mie ricerclie, invano mi' è riuscito 
di trovarlo. Stamane nel portariùt 4n questo’ luogo 
un solitario ha mostrato dello sbalor^ifiientò , é 
s'è involato al mio aspello. 1 moli della 'sua sor- 
presa non sono sfuggiti dalle mie osservazioni. 
Un sospetto si è impossessato dì mia persona 
ali 'istante. Chi sa che colui... * 

Ila. Potrebbe darsi che fosse vostro tiglio. 11 nome 
del romito?- 

Com. L’ignoro. Voleva interrogarlo, ma quel si- 
lenzio... 

Ila. Che non s’infrange da noi... 

Com. Me ne ha privato^ gittandomi nella costerna^ 
zione. Ah, se potessi... ' v; 

Ila. Ma lo conoscete alPaspelto? * 

Com. Aveva coperto il volto. Altro dirvi non saprei 
se non 'che si ritirò velocemente in quella cella* 
Ila. (Eutimio! che colui fosse tale? Potrebbe daréi. ■ 
Quel suo tetro contegno...) 

Com. Ah, padre, che vuol dire qn^to silenzio? 
Ila. Rispondete: qual era il nome di voslró figlio? 
Com. Comingio. 

Ila. Là patria? 

Cork. Bordeaux. ' . ; . , 

Ila. 11 molo? 

Com. DI conte. • 

Ila. La sua fuga da quanto? 

Com. Or son tre anni. . » 

Ila. Mi spiace. Colui non è desso. Il suo nome fu 
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Revel. Nacque a Brusselles, Aglio di un merca- 
dante e da sei mesi è romito. 

Comi Oh mie perdale speranze! Gomingio infelice! 
ab Aglio, tu senz'altro sei morto. Io non avrò 
il piacere d’abbracciarti. Ma eppure sì... potrebbe 
darsi però... ah padre, chi sa che qaegli non sia 
il mio caro Aglio? Da quanto detto mi avete, non 
debbo dispensarmi. Egli avrà voluto cangiar nome 
per non essere scoperto... Ah Gomingio, sì lì 
. ritroverò. A tuo padre non isfuggono gt’indizj i 
più deboli per riconoscerli... Padre, assislemi, 
ve ne prego. 

Ila. Non sono mal fondali i sospetti, e ne con- 
vengo con voi. Ghe chiedereste? 

Coni, Assicurarmene una volta, e se è desso; cor- 
rere fra le sue braccia. • 

//a^Moderalevi per poco. Per ora è difficile , nè 
io debbo permetterlo. Sceglierò un luogo oppor- 
tuno, e v’incontrerete in Eutimio. Fidatevi di me. 
Mi sta troppo a cuore il riposo de* confratelli. 
Uno scoprimento è sempre un disordine. Se non 
vi' dipartirete dai miei consìgli, cavaliere, voi sa* 
rete contento. (parte) 

Coni. I moli del mio cuore mi dicono che ho tro- 
vato il mio Aglio. Un altro nome, uo’allra patria 
non debbe disperarmi , nè fa ostacolo e * non si. 
oppone alle mie fondale speranze. Speranze! ah 
che pur troppo esse son vane, e mi vo> lusin- 
gando inutilmenle... 
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SCENA V. 

Lorenzo e detto. ^ 


Lor. Eccellenza? , 

Coni. Lorenzo, 1 miei sospetti svaniscono: nel mo- 
mento che consolo me slesso e mi figuro d’aver 
trovato mio figlio, allora è che mi si distruggono 
i principj d'ogin speranza, Eutimìo, quel solitario 
di cui ti parlai... 

Lor. Ebbene? 

Coni. È tutraiiro. 11 superiore mi ha precipitalo 
nell’abisso. 

Lor. Come! ed in che modo? - ' 

Coni. Eutimio nacque a Brusselles. Suo padre è 
negoziante. Nulla mi resta a sperare. Lorenzo, 
tulle le nostre cure sono vane. Mio figlio non 
esiste più. 

Lor. Allontanate così funesti presagi. Il cuore mi 
dice che vive, che voi l’abbraccerete. 

Coni. Ma dove rinvenirlo ? che non ho fallo per 
riacquistarlo? non rispettai nè gli anni, nè i di- 
sagi, nè i perigli! tu il vedesti, Lorenzo, nulla 
mi ha spaventato. 

Lor. Eppure, chi sa; ci resta ancora a sperare... 

Coni, Ah tu non sai da quali idee funeste mi veggo 
circondalo! Oh cielo ! fa che non si avverino ì 
miei timori. Tu sai di quali presentimenti è ca- 
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pace un’anima paterna; di quanti affanni è su- 
scettibile. Vivo spaventalo « in un affanno an- 
gusUoso^ Vi sono dei momenti che Tagilala fan- 
tasia mi presenta mio figlio trafitto con un pu- 
gnale nel petto nel fondo di una vaile; ora Io 
vedo affogato nelle^ acque... in quanti modi ter- 
ribili me l’ho veduto davanti! ognora disperato, 

• sempre minaccioso... i suoi occhi... oh Dio... i 
. suoi occhi... 

Zor. Ah signore, non più. Qual trasporlo è il vo- 
stro! Di tali eccessi non era capace quel cuore. 
Com. Lorenzo, l’hai conosciuto tu solo? 

Xior. So che la ragione in Comincio teneva luogo 
di tutto. Amore qualche volta... 

Com, Questo amore me lo. strappò dal seno; que- 
. sto amore ah! di quali non preveduti disastri è 
rorigUie! 

lar. Viene *un romito! 

Com. È Ilario. Padre, a che tornale? 

' ' ' j • ■ . ’ . 

SCENA VI. 

- J lario e dettù poi Jrsenio dalla sua cella. 

Ila. Torno perchè vi voglio sereno. Eulimio vi si 
scoprirà fra pochi istanti.' 

Com.- Voi mi ridouale resistenza. 

Ila. Un solitario vi sarà di scorta al luogo desti- 
nato. 
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Lor. Ciclo! e rivedrò ii mio padrone? 

Ha. M’aspeUale colà dove sarete condotti. Io com- 
parirò con Eutiroio. Scelsi un sito rimoto acciò 
ne abbiate tutto l’agio d’ interrogarlo. In questo 
luogo, ve Io replico, cagionereste del disturbo. I 
fratelli continuamente vi ci si portano. 

C om. Disponete di me qual più vi aggrada. 

Ita. Aspettate. Voglio darvi una scorta. Arsenio? 
fratello? {viene Arsenio) Signore, ecco chi vi 
destino. # 

Ars. {avvicinandosi) Cielo, mio padre! 

Com. Oh Dio! qual tuono di voce! 

Lor. Qual sorpresa! 

Conu {va per abbracciarlo) Comingio, mio figlio! 
Ars. (scostandosi) Di qual figlio parlale!.. Ei più 
non vive... un padre io trafisse ed ei lo fugge. 

{parte correndo per la collina) 
Ila. Arsenio, t'arresta... oh me perduto! . 

{.siegue Arsenio) 
Coni. Lorenzo, deh! lo raggiungi. {Lorenzo parte) 
Quella voce mi ha posto un terribile spavento... 
mi trcman le ginocchia... ho nemico mio figlio... 

. Ei m’odia... ei mi fugge... mi sprezza... Eterno 
Di o! pria che chiuda quesl’occhi, fa che abbrac- 
ciar pos.sa un’altra volta mio figlio e ch’egli mi 
riconosca per padre , mi ami di nuovo, sono 
contento. (.s'abbandona sopra vn sedile) 

FINE dell’atto TERZO. 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. 

Comingio, poi Ilario indi ' Eutimio. 


Com Comingìo» ove sei? (alzandosi) deh! vieoi a 
coDSOlanni. Pietà dì un padre angustiato. Questo 
gelo di morte, queste lagrime che verso, sono il 
tributo del mìo dolore. Infelice che io sono! de- 
testato dal mio sangue medesimo, e che altro a 
soffrire mi resta? Tutto mi si conviene. L’odio, 
l’avversiQne, il dispetto, si sono impossessati di 
quel cuore, ed io glie ne ho dato Tesempio con 
essere tiranno, negandogli una sposa la più te- 
nera, la più affettuosa... e che speravi, Gomingio? 
vendicarti suirinuocenza ? annientare una figlia? 
ridurla al passo estremo di dubitar de’suoi giorni, 
farle sentire il peso dell’, indigenza? mendicare... 

' Oh giusto Dio! voi me ne punite severamente e 
rivoltate tutti sui mio capo i mali che apparec- 
chiava ad Adelaide; io non posso che benedire 
’ la vostra giustizia. 

Jla. Cavaliere, il vostro arrivo ha penetrato l’anima 
d’Arsenio, a segno tale che ei non sembra piu 
quello. 
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Com. Ah, padre! tiò doveva accadere, io lo previdi 
Non fui sordo al primi moti del cuore, nel pre- 
sentarmi sul limitare di questa casa. Io l’ inter- 
pretava come etfetU di un animo alterato dalIMn- 
contro degli assassini... incauto! dovea conoscere 
le sorde voci della natura... Esse mi dicevano : 
qui tuo figlio si asconde, (pausa) Ah! dov’è Co- 
mingio? s’invola ancora dalie tenerezze di un 
genitore? Indicatemi ov'egti è mai. Che mi ascdti 
una volta, conosca che cosa sa fare suo padre: 
vedrà mio figlio se saprò emendare il mio errore 
e renderlo contento. 

Jla. Ed in che modo signore? 

CoìH. Non cercate d’avvantaggio. Per ora conduce- 
temi dal figlio. 

Ila. Egli si aggira per il bosco , nè saprei dirvi 
ove sia. 

Com. Le mie voci assordiranno questi luoghi, al- 
cuno me lo saprà indicare. 

Jla. Vi darò chi vi guidi. È tutto laberinto. Eu- 
timìo? Eutimio? (viene Euthnìo) Siate di scorta 
a questo cavaliere ; egli cerca di Arsenio suo 
figlio... , 

Eut. (Oimè! fu scoperto Comìngio.) 

Com. Deb, siatemi di guida. 

Jla. Ma, considerate... 

Cont. Vi replico, or non è tempo. Sono padre, ho 
un figlio nemico, io gli offro la pace, lutto me 
stesso, e bramo di riacquistarlo. (parte) 
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Eut. (Ah che tulio è perdalo!) (.siegue Com.) 

Ila. Oh giorno! oh arrivo! Che la religione Irioiilì. 
Sono questi i miei voli. {parte) 

SCENA li. 

Lorenzo e Arsenio. 

Ava. Lorenzo, stringimi nuovamente al tu» seno: 
qual delizia è la mia! Riveggo il mio tenero com- 
pagno. No, non ricusarmi un abbraccio. Che ti 
ha fatto Coniingio? 

Lor. Che mai dite , signore ? lo v’abbraccio per 

. mille volle. 

Ars. Sì . D^unque mi ama Lorenzo? Non si è scor- 
dato di me? 

lor. La morte, signore, la morte sola può farmi 
dimenticare del mio padrone. 

Aus. Lorenzo, usa una parola più tenera , più af- 

. fel tuona. Dammi il nume di amico, di fratello. 
{Lorenzo piange) Oh, me contento! Tu ancora 
serbi delie lagrime per me? Credeva che la tanta 
tenerezza verso di un infelice te ne avesse fatte 
spargere abbastanza. 

Lor. 11 mio pianto sarà interminabile , qualora lia 
grato a Comingìo. 

Ars. Sono Arsenio. Comipgìo non vive più. Lorenzo, 
ah ti ricordi a quali vicende fui esposto per Ade- 
laide? . 
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lor. (Oimè!) , , - 

Jrs. Eila morì. Chi Tavrcbbc credulo? 

Lor. (4h! resislt mio cuore.) 

Jrs. Oh, se pensalo soiairuente l'avessi! Oh se mi 
fossi approlìltalo de* tuoi consigli, Adelaide vi- 
vrebbe ancora. 

Lor. lo Io prevedeva. Ve ne feci presente i perigli. 

Voi però sempre inflessibile... 

Jrs. Non mi arresi che quando scorrere vidi il 
sangue df Benavides... Lorenzo, quella notte mi 
. t presente tuttora. La nuova dello slerminio d’A- 
delatdc, quante lagrime mi fece spargere dagli 
occhi! Ti confesso però, cd oh mia Adelaide! p»‘r- 
. donami, esullai nel suo fnnnslo destino, perchè 
. d’altri non era, giacche mia non poteva essere. 
Lor. Tronchiamo ua discorso che può esservi do- 
loroso. 

.^rs. No, mio Lorenzo.. Il parlare di lei m'incbbria 
. di gioia. E poi se farlo non volessi, la tua pre- 
senza mi ravviva l’idea e mi richiama alla me- 
moria. 

Lor. (Oh se sapesse che Adelaide è viva!) 

Jrs. Giacché la sorte ti ha qui condotto, mio te- 
nero' Lorenzo , isiruiscinii dì lutti i casi tuoi. 
Questa notte, oh quanta inutilmente ti attesi. Un 
. lugubre suono, si, mi rese un traditore.* 

Lor. Se vi è caro un servo, risparmiategli un rac- 
conto... 

Jrs. No, io debbo esigerlo dall'amicizia. Sare.sli 
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tanfo crudele? Dirami: al tuo ritorno nel' bosco 
ove ci separammo, perchè eravamo insegaìU:.. 
Lor. lo piu non cl (ornai, perchè i servi di Bena- 
vides mi presero, e mi condussero avanll al co- 
lonnello. Ab, signore, qnonlo grande era enei 
enorel La sensibililà è In coloro cbe sono meno 
apprezzali. Egli mi promise la liberlà; ma... 
jérv. Ma, che? sofTriste forse de’ tormenti? 

Lor, No. Un arresto di quasi due anni. Il colon- 
nello mi aveva promes.so cbe airuscit^e del bosco 
- mi avrebbe posto sul mio cavallo; ed Infatti io 
• mi allontanava da essi, quando Dancier, congiu- 
Tando a mio danno, e per meritarsi la stima del 
suo padrone, voltossi con alquanti servi luira'^- 

glunse,e mi condusse al castello avanti Bena- 
Tldes. 


^rs. Che disse il mio nemico? l’usurpalore... Ah 
vedesti il cadavere di Adelaide? [con premura) 
Lor. Non mi funestate, signore. Presentato al mar- 
chese, mi vidi come avanti al supplizio; egli gron- 
dava sangue dall’aperta ferita , e lottava con i 
piu acerbi dolori. L’annuncio che io era in sua 
presenza, gli fece mettere un alto grido. Appena 
potè dire: si uccida, paghi la pena del suo odiato 
padrone, fui trascinato nel fóndo del castello e 
VI sono stato tre giorni. Una notte (tale era sem- 
pre quel luogo) sento stridere la porla. Credo 
vicina la morie e che mi venga recala da qualche 
crudo sicario. Quale trasporto! Veggo a me da- 
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vanii il colonnello « che rimproverandomi della 
lentezza in fuggire, e caricando di villanie Dancier, 
mi trasse fuori del carcere e mi condusse in una 
stanza. Mi assicurò della vita , e sog^unse che 
H marchese a sue istanze aveva rivocato la fatale 
sentenza di morte, e che deslinavami a terminare 
i miei giorni In quella stanza. Egli veniva tutte 
le volle a visitare le serrature del mio carcere, 
non facendomi somministrare che poco villo, e 
ciò per abbreviare la durata della mia esi- 
stenza. 

^rs. Povero Lorenzo! che non bai sofferto per me! 

Lor. Erano due anni da che languiva in quel car- 
cere. Una mattina mi si presenta il colonnello, 
egli aveva la gioia sul volto. Mi disse e con 
qualche lagrima sugli occhi, segno della tene- 
rezza; signor architetto , vi ho salvato. A mie 
istanze, mio fratello vi dona la libertà, e ciò in 
segno che la sua vita è fuori di periglio. Rimasi 
estatico a tal nuova. Mi gettai a’ piedi dei mio 
liberatore^ ma queir anima sublime , sprezzatrice 
dell’altrui umiliazione, deiravvilimento, consegna- 
timi alquanti luigi ed un cavallo, mi fece uscire 
dai feudi del marchese. 

Jrs. Oh anima virtuosa ! indegna del sangue di 
Benavides. 

Lor. La mia prima cura fu' quella di ricercare di 
voi. Tutto si rese inutile. Esitai qualche giorno, 
ioOne mi ricondussi a Bordeaux a’ piedi di vostro 
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padre. Gli feci un esalto racconto di tutte le av- 
venture , e lo trovai immerso nella desolazione 
^ per la perdila vostra e dell’amata consorte, uc- 
cisa dai dolore cagionatole dalla vostra 4 lonta- 
nanza. • • 

Jrs, Oli, madre mia, amorosissima madre! 

Lor, Da alcune notizie che ricevè vostro padre, 
risolse abbandonare la patria, andare in traccia 
di voi, e questa mane... 

Ars. «Mi è noto il restante; ma di Adelaide non mi 
parlasti però. ' 

Lor. Ecco vostro padre. 

Ars. Oli cieh>) quale incontro! 

. I 

SCENA III. 

Comingio^ Eutimid, e detti. 

Coni. Figlio, amato fìglio, vieni fra le mie braccia, 
perdona al tuo nemicò, al' distruttm'e della tua 
felicità. Oh Dìo... perchè sì fì>eddo mi accogli? 
Ali ricusi un abbraccio P PaC che sdegni i miei 
afTelli? Che far dovrei per espiar le mie colpe? 
Ti fìa bisogno del mio sangue ? A versarlo un- 
tuo cenno è bastante. Lo spargerò con piacere 
• se arrivo a meritarmi II tuo amore. 

Ars. Ah padre! 

Com. Non più. Dicesti assai... se tale mi riconosci, 
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non ho più che bramare. Ah figlio mio!... 

' {l'ahhraccìa) 

Lor. (Non vorrei che gli avesse a raddoppiare Tarn- 
baScia.) 

But. (Appena so resìstere.) 

Com. Lorenzo, las^ciami con Comingio. Fratello,' 
ritiratevi. 

Jrs. Ah, no, non si allonlifirmo. Per Lorenzo non 
vi sono segreti. Entimìo è il solo che dopo Ta- 
mlco mi compiange. Padre , che vorreste niaì 
dirmi? qual cangiamento è il vostro? dov’è quel- 
rimpenetrabile durezza? quei mostruosi sentimenti 
di vendetta? queir odio irreconciliabile verso la' 
casa di Lussan e cóntro il proprio figlio? Ecco 
i frutti ubertosi del vostro ingiustissimo sdégno. 
Un figlio infelice , delle sostanze dissipate , nna 
madre nel sepolcro, un’amante Uccisa cruda- 
mente... 

Com. Comingio, non più. Io venni a riparare IntU 
ì mali che ti ho cagionato. 1 miei voti non si 
fecero che per rebderti contento. 
jirs. Sodo chimere, illusioni. Le più semplici idee 
di felicità e di piacere sono state distratte ; un 
' nodo solo... ' 

Com. Questo nodo io ti vengo a proporre. 

Eut. (Che ascolto!) 

Lor. (^h, ch’io Io previdi!) ' 

Ars. Un imeneo! arrestate sulle labbra gli acceiili. 
Scostatevi... un imeneo? qual proposizione, e di’ 
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qual orrore mi riempie. Que’ lacci soavi voi gli 
avete distrulU; io gli ho sterminati con un ferro. 
Il filo della vita di Adelaide è reciso.^ e di qual 
altra ardivate parlarmi ? E poi non sapete che 
un giuramento... 

Coni. Lo so. E di questo ne sarò il rigido difen- 
sore. Un giuramento di non staccarti da Adelaide 
fu la catena di tutti i miei disastri. È di giusto 
che si coroni una fedeltà senza pari, che si esalti 
la virtù e che si feliciti Adelaide. 

Lor. (Oh DIol che fece!) 

Eut. (lo tutta tremo) 

Coni. Figlio^ qual stupidezza è la tua ? scuotiti.... 
Adelaide di Lussan, la tua amante respira. La 
sua morte fu ad arte spacciata. 

Jrs. Gran Dio! vive Adelaide?... 

lor. (Ah, che disse!) 

Eut. (Oh noi perduti!) 

Jrs. (Lorenzo, tu m’hai ingannato ) 

Lor. Signore, e che svelaste? 

Jrs. Deh, replicatemi gii accenti... Adelaide? . 

Coni. È libera padrona di sè stessa... 

Jrs. M’avete fulminato. 

Coni. Or son tre mesi da che seppi la certa nuova 
della morte di Benavides. Mi si fece presente la 
situazione della nipote. L’amai da quel momento 
dichiarandola mia figlia, e venni in traccia di le 
per comunicarli una tal nuova. 

Eut. (Oh terribile scoprimeulo!) 
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Conu La marchesa è al suo castello, ci andremo. 
Comincio, la tua Adelaide U aspetta. Tuo padre 
ti condurrà a lei... ma tu tremi... che vuol dir 
ciò? parla... che la gioia... 
jérs. Un inferno m'avete suscitalo nel seno. Padre, 
il vostro labbro non è fatto per consolarmi, se 
nel momento che credete d’apporlarmi la gioia 
e la doIc67.za, mi spargete' d'un amaro veleno.., 
se sapeste!., io stesso mi sono aperto un precipizio. 
Oh Dio, perdonami, e chiamerò precipizio il tuo 
aiuto. Sprezzerò un voto solenne!., sarà un apo- 
stata Arsenio? uno spergiuro! 

Com. Che! il tuo giuramento è forse adempiuto. 

Sì. Ed Arsenio Io saprà rispettare... Arsenio 
s'inalzerà al di sopra de’suoi afTelli, e saprà in- 
segnare a suo padre quali siano t doveri d’un'a- 
nima “consacrata agli altari. 

Com. Ah che ho fatto, lorenzo? la mia imprudenza 
il non preveduto accidente che sovrastar mi do- 
vea, mi coprono di vergogna, ed appena po.ssu 
resistere alla presenza d’Arsenio... seguimi. Io 
sono il più infelice genitore che esista! Eterno 
Iddio, no che non vi sono più affanni da rove- 
sciarsi sul combattuto mio cuore. .iparh) 


f, 30. Adelaide e Comingio i orniti 4 ■ 
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SCENA IV. 

Arsenw ed Eutimio. 

Ars. Oh colpo inaspellato! oh fatai scoprimento... 
vive dunque Adelaide, e vive per il suo amante, 
io sarei dunque felice... la stringerei al mio seno. 
Forsennato, e non rammenti che una sacra pro- 
messa ha posto fra di voi un’insuperabile bar- 
riera! Un Dio ci divide, e ci separa per sempre... 
Arsenio, ed oseresti calpestare una legge... Ah 
no: non sarà mai. Piuttosto m’incenerisca il cielo 
e m’inghiotta la terra... ma Adelaide... sì Ade- 
laide non è da paragonarsi a un Dio la di cui 
promessa è eterna, immancabile... tutto fugge da 
noi, è un lampo la vita: se mi rendessi un mal- 
vagio... perseguitalo dal cielo dove onderesti, Co- 
roingio?.. Idee del delitto , sgombrale dall’oflii- 
scala mia mente... io sono tull’allro..., Eutimio ? 
oh tu che udisti le mie vicende; Arsenio è quello 
che soggiogar si voleva... ma indarno abbatter 
si può chi ha per scudo la religione ed un Dio. 
Sento che i mìei afTelli sono meno violenti e 
meno ribellanti. Arsenio ha vinto sè stesso, esul- 
tane seco. {Eutimio sospira) Che! voi pure sa- 
reste combattuto? quel sospiro mel dice. Ricor- 
rete agli altari. 

Eut. Ah Comingio! 
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jtrf. Oh Dio! pronunziaste il mio nome con un 
tuono di voce che di ribrezzo mi copre. Eulimio! 
Eut. (Oimè... che feci!) (per paHiré) 

Jrs. Ah no, non fuggirele. 

Eut. Lasciami, (tenta fuggire^ Arsenio nel volerlo 
tmttenere lo scopre) Oh Dio! , 

Ars.QuA volto! che m’ingannassi... Adelaide! 

^ut. Ah conte!.. 

jirs. Io più non reggo. (cade svenuto) 

Eut. Ah! si ftigga il periglio. (jpai'te) 


riNB DELL- ATTO QUARTO. 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 

» • » 

Jrsenio esce dal suo letargo. Si volge attorno. 

Eulimio? Eiilimio?... Fu vero quanto vidi, o un fan- 
tasma tu fosti? Ma la voce era 4’ Adelaide... quel 
volto, quel silenzio . . . chi più d'Àrsenio doveva 
conoscerla ? Adelaide in questi luoghi ! sotto le 
spoglie* d’ un romito t e la sua morte? tutto in- 
ganno, menzogna per farmela scordare. Ab! no, 
io r adorerò ; io... Arsenio, modem i tuoi tras- 
porli. Il tuo cuore esser debbe occupalo dalla 
sola religione. 1 tuoi doveri son quelli della ras^ 
segnazione , ed i tuoi piaceri devono essere le 
continue astinenze. Ma che vedo... Oh Diol En-r 
timio... Adelaide... ah! venite. 

• SCENA II. 

Eutimio guardingo^ e detti, 

Eul Arsenio, scostatevi. Ritorno perchè voglio e$i< 
gere da voi una cieca ubbidienza a quanto sarà 
per proporvi. 

.drs. Adelaide. 

Eut. Questo nome deve ispirarvi rispetto. Se un fa- 
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. late trasporto mi vi ha fatto scoprire, domando 
segretezza. L’ esigono le preghiere di una donna, 
r onore d’ iin’Adeiaide. 

Jrs. In qual contrasto, mi trovo. Vicino alla mia 
amante. 

Eut. Questo nome più non v’ esca dal labbro, Eu> 
tifflio è queiio che ora vi paria. 

Ars. Eccomi a' vostri piedi. 

Eut. Sorgete. Non avvilite it vostro rispetto, il vostro 
. carattere. Spetta a me ruminarsi. 

Ars. Adelaide! Adelaide! {quasi piangendo) 
Eut. Tacete e m’udite. Io prima, vo’ parlare a Co< 
niiiigio, a quell’ amante ebbro, forsennato, a colui 
che fino alia foliia adorò una donna che lo seppe 
■ ridurre al colmo delle disgrazie e degli inforlunj. 
Ars, Ah! che dite... 

Eui. Moderatevi e non ni’ interrompete , che pos- 
siamo essere scoperti. Comingio ? squarciamo 
I queita benda fatale che camminare ci fece nelle 
tenebre delle passioni. Entrambi ci eravamo pro- 
posti per meta quella felicità che alia fine non 
- è che ideale, imperfetta. Pianti, vendette, dissa- 
pori, olfusiooi di sangue sono stali i sentieri sui 
quali c’ inviamo ad incontrarla. Una morte poteva 
. Solo salvarci. Ecco perchè credere feci che fossi 
stata da mio marito trucidala. Oh me contenta! 
e più avventurato Comingio, se arrivò a cono- 
scere gli errori nc’quali eravamo caduti. Noi 
fummo entrambi colpevoli... svenlurslamente col- 
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pevoli. Da tanti mali Gomingio fu il primo a sot- 
trarsene riparandosi in questo luogo, sicuro asilo 
del riposo e d’ una verace tranquillità. Ah ! che 
*■ mentre egli camminava sulla retta strada che 
conduce alla salvezza, Adelaide se ne stava chiusa 
in una torre, insultata colle più orribili crudeltà. 
Tallii tormenti non mi fecero aprir gli occhi sui 
mici errori , e piangeva solo il mio amante. La 
morte di mio marito mi pose in libertà, or sono 
sci mesi. Il timore delle dicerie che avrebbe ca- 
gionata la mia avventura, mi fe’ risolvere di rin- 
chiudermi in un ritiro, anzi in quello stesso dove 
era stata allevata. Presi un abito da uomo ed 
uscii dal castello. Il convento è da qui poche 
leghe lontano. Mi ci era inviata, quando un ignoto 
moto mi obbliga ad entrare nel vostro tempio 
Ci fui appena, che distinsi fra coloro che canta- 
vano le lodi del Signore una voce avvezza a pe- 
netrare nel fondo del mio cuore. La credei forza 
deir immaginazione alterata. Mi avvicinai , ed 
ohimè! riconobbi l 'oggetto caro alla mia memo- 
ria. Non potei allontanarmi. K dopo di aver con- 
gedalo il mio condottiero , mi presentai al capo 
di questa adunanza e vi fui ricevuta in qualità 
d’iniziato. Si, confesso il mio scopo riprovevole, 
lo voleva togliere a Dio un’ anima a lui consa- 
grala; ma la rassegnazione d’Arsenio mi fece ri- 
solvere di non turbare la sua pace ; e solo di 
* luerilare d’ avere con lui comune il sepolcro. 
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jirs. Ah non più; lascfalemì almeno lo sfogo dello 
lagrime. 

Eut, Il cielo mi aperse le labbra per farmi sco- 
prire acciò io non profanassi un luogo a lui de- 
dicalo, e ne uscissi veloce. 

^rs. Voi dunque mi abbandonale? 

Eut. Sì ; ben sicura di lasciarvi fra le braccia di 
quel Dio che vi promelte ricompensa maggiote. 
jiìs. Gorreresle forse nel seno di un ailro sposo? 
Eut. Odio un nome lale , e la mia risoluzione è 
già falla. Preferisco un riliro a lulli i piaceri 
della lerra, nè vi saranno mai oggelli capaci di 
sovverlire il mio cuore; voi me ne desle V esem- 
pio , e il voslro ravvedimenlo fa quello d’ Ade- 
laide. 

j^rs. Ah che lanlo non esige Comingio. Conosco 
che il desiino ci voleva divisi, e ne adoro gi’im- 
perscrulablli decreli. Lo sialo mìo è fmmulabile. 
È sacrosanlo il giuramenlo. Non mi resla d’una 
guerra inlerrolla, che rimorsi, paipili, spavenlo. 
Mi repalava un uomo desolato, e ciò perchè non 
seppi ricorrere all' autore della pace. La dispe- 
razione mi trasse in questo luogo... acciecato 
che io era! non rammentava che la mano supre- 
ma , sempre larda a punire , non si serviva del 
mio traviamento che per tirarmi alla salvezza. 
Eut. Quanto ne esulta il mio cuore. Arsenio, van- 
tiamoci a ragione d’ esser rinati in questo giorno. 
Un’ interna dolcezza mi trasporla e m’ inebbria 
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piedi d’ Ilario , tornerò più lardi. Quali siano i 
sentimenti d' Arsenio udirete dal suo labbro {parte') 
Com. F.otìmio, ecco;ni disposto a servirvi: ma prima 
d’ ogni allra rosa bramerei da voi uno seliiari- 
mento su qiiella sorpresa die la mia venula ^i 
fece. Io forse vi son nolo.^ 

Eut. Sì, come Io sono io a voi. Conte, se bramate 
vedermi io vi appagherò. Conoscetemi, (si scopre) 
Com. Qual vol'o! tulio ii'iovo non mi .sembra... . 
Lo<'. Oimè! non la ravvi.sale? • 

Com. Adelaide! 

Eut. Oh mio zio! . {s* inginocchia) 

Com. Alzatevi... oh confusa mia melile,! Voi qui? in 
abito di romito? 

r % 

Eut. Si, per un fatale accidente, per e.ssere vicina 
a Comingio, a! vostro perseguitato flgliuolo. 
Com. Vi siete .scoperta ad -Arsenio! 

Eut. Pur troppo, e con mio sommo rincrescimento: 
ma io Io doveva. 

Lor. Oh povero il mio padrone! 

Eut. No, Lorenzo. In vece di compiangerlo tu lo 
. devi ammirare. Noi ci dividiamo di accordo. Mio 
zio ha CO.SÌ bramalo dai principio di nostra esi- 
stenza. Spella a noi appagarlo. i 

Com. Ah nipote! Adelaide! perchè v’ho ronosciofa 
.sì lardi? Iiilti i vostri mali non vennero che da 
me. lo ve ne chiodo perdono. Oh .se, potessi ri-^ 
parare all’ errore... » 

Eut. Sì, voi Io polele, o mio zio. 
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Coni. Ed in qual modo, Adelaide? 

Eut. Col farmi degna della vostra grazia; assistermi 
ora che dovrò trasferirmi al ritiro che ho scelto. 

Coni. Imprigionarvi io stesso! ecco l’ultimo de’ miei 
mali. 

Eut. Anzi voi cooperate alla nostra salvezza. Ade;- 
laide e Comìngio son luti’ altro,;, o signore. 

Lor. Qual tenerezza per il mio cuore! 

Coni. Se altro a far non mi si concede, disponete 
di me qual più v’ aggrada. Che siate felici , son 
queste le mie brame. 

Lor. Oh vjcende! e chi credulo l’avrebbe? 

Eut. Lorenzo, e qual meraviglia è la tua? 

Lor Come , eccellenza ? qual meraviglia è la mia? 
non dovea sorprendermi il vedervi romita senza 
esser conosciuta? 

Eut. Ingannai il capo di quest’ adunanza, e difficile 
non fummi, atteso 1’ avanzala sua età- Teotimo, 
che appena sei giorni ebbe di vita al mio rice- 
vimento, non seppe distinguere la mia voce, da 
me per altro con grande sforzo alterata. Io non 
parlai che a lui solo; e da quel giorno non pro- 
'ferii un accento. La mìa condotta efa difesa dat- 
ristiluto, e sotto Tausterilà della regola io copriva 
il mio inganno. 

Lor. Ah che sono stordito! 

Coni. Ecco Arsenio. Conduce seco il superiore. 

Eut. Chi sa se a lui m’ avrà manifestata? {si copre) 
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SCENA ULTIMA. 

Arsenio, Ilarìo e detta. 

' Ars. Adelaide,. non serre il nascondersi. Tutto feci 
nolo ad llario. 

Ita. Adelaide, che non $* indugi un momento: uscite 
di questo luogo che non vi si conviene. Appro- 
fittatevi delle voci del cielo , che vi chiamano^l 
pentimento ed alla rassegnazione. Un ritiro vi 
■ può solo giovare. Godo che ve lo siate da voi 
medesima eletto. Tremai allo scoprigienlo vostro, 
i L'imbarazzo in>cui sono, mi fa temere del riposo 
de’ miei confratelli e della salute d’ Arsenio. 

Eut. Ah padre partirò all’ istante. Mi sarà di scorta 
mio zio. Non mi discolpo. Imploro perdono ai 
vostri piedi. . {s’ inginocchia) 

Ita. Chiedetelo a quel Dio che offendeste, e son 
■ sicuro che saravvi accordato. Allontanatevi dal- 
r asilo della concent razione. Signore, da voi solo 
dipende. Non conviene più che resti fra noi. • 
Com. Adelaide, mia cara nipote, venite. 

Ila. In una stanza fuori della nostra casa e del 
nostro recinto vi trasferirete tra poco. La notte 
che s’avvicina coprirà il vostro allontanamento 
Domani partirete all' istante. Cavaliere , incam- 
minerete verso quella strada, vi raggiungerò fra 
poco. 


t 
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jérs. Oh Adelaide! 

//a. Arsenio? divenleresle nuovamenle spergiuro? 
^rs. No. Mi ricordo clic sono attaccalo agli altari. 
Una naturale pietà ini trascina... Ah padre! a voi 
affido Adelaide... Lorenzo, un abbraccio al tuo 
, tenero amico. Adelaide, addio... 1’ eternità sia il 
vostro unico pensiero. Sovvenitevi d’ Arsenio a 
solo oggetto d’ impetrare per lui, il perdono del 
. cielo. . • 

£tU. Ah parliamo. (Più non posso resistere.) 

/,or. (Piango di lenerez/Os) < 

CoM. Figlio, un altro amplesso, lo ti rinuncio a 
un Dio. Chi sa se il cielo mi concederà tanto di 
vita cir io possa ritornare a stringerti al mio 
seno. Addio. {partono) 

jfrs. Adelaide, udite... 

//a. Arsenio.^ 

Ars. Padre eh’ io la segua fino al limitare della 
: porla. 

Jid. No. La religione lo vieta e voi dovete ebbe- 
, dirla. 

Ars. Imploro il vostro soccorso. Padre, ajulalemi... 

io vengo, meno, {sviene -fra le braccia d'Jlarió) 
y/<3. Siamo nati a rnnibaltcrc. Figli, temete i funesti 
• . eftell i deila disubbidienza. Padri inflessibili, iiior- 
.. ridile della vostra durezza. 

• . vini: della commedia. 
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PERSOXAGGI 


Scr Giacomo Splix, ricco inglc^a. 

4 

LiOYEas. locandiere. 

Teusa, suaf figlia..; ^ ^ j 

Giacomo, cameriore Ut locanda. 

.T « A l S d 0 : \ , 

Un Messo. . vjH 

uUff oxsA'f .rj 


La Sciìta, è i» ma iittà della Francia^ 
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L’INGLESE 

* '» 

OSSIA IL PAZZO ragionevole 

■I *— 

w « 

ATTO UNICO 

/ 

Piccola sala con ire porie^ due lalerali ed una d*in-‘ 
gresso comune nel fondo: tavola grande nel mezzo: 
varie sedie e due cordoni di campanello che pen- 
dono dalle pareli. 

SCENA PRIMA. 

r \ 

Teresa, Giacomo seduti presso la tavola,' guar- 
dandosi coll’espressione della più viva tene- 
. rezza. 

Ter. '{dopo qualche silenzio) Mio povero Giacomo* 
Già. Mia cara Teresa! 

Ter. Dunque mi vuoi bene? 

Gig.‘ Ab! di questo imo itubilarne. Non saprei dirli 
■ cosa sia quesl’amore: ma posso ben dirli che non 
posso fare a meno di pensare a le: finché dura 
il giorno, li ho sempre dinanzi agli occhia anche 
quando sei da me lontana; la oolle poi, quando 
m’addormento, non vale nò il dormire, nè il sonno, 
mi sei sempre sempre dinanzi agli occhi. . 
Ter. Possibile? 

Già. Credimelo: la mattina, la sera, il giorno, la 
notte, dinanzi a’mici occhi, nella mia testa, nel 
mio more non ho altro cl»e te, cara -Teresa. ^ 
f. 30. V Inglese ‘ - 5 ' " 
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Ter. Ed io che sono allevala In una loaanda, dar# 
capitano conUnuamenle de’ signori che dicono 
delle galanterie alle ragazze, con tulli i loro bei 
discorsi, con tulle le loro belle maniere non mi 
sono mai accorta d’avere un cuore; e la tua in- 
genuità, la tua schiettezza, la tua buona fede 
me l’han fallo conoscere in un istante. 

Già. incolla maggior tenerezza) Teresa! {alzan- 
dosi) 

Ter. {alzandosi) Che vuoi tu dirmi, caro Giacomo? 
Già. Che bella vita sarebbe la nostra, se potessimo 
passarla insieme! 

Ter. Ne sono ben certa; ma come sperar di farvi 
acconsentire mio padre? Non è ricco, ha tanti 
credili!.... 

Già. Gran disgrazie ha sofferto da poco tempo 
in qua. 

Ter. Non basta: c’ è il suo mercante di vino che 
vuol fargli vendere i mobili di questa locanda per 
mille scudi che gli deve e che non sa dove tro- 
vare. Credi tu che in questo momento egli pensi 
a maritarmi? 

Già. Veramente no. 

Ter. E poi, non sono che tre mesi che servi, e tfl 
non sai ancora far niente. ^ 

Git. Eh no; scusami, Teresa. , 

Ter. Via, che sai fare tu dunque? 

Già. (con tenerezza) Amarli. 

7'er. (sorridendo) Questo va egregiamente per me: 
ma questa tua scienza non fa alcun bene a mio 
padre. 

Già. Che disgrazia per le e per me! 

Ter. Non hai beni di fortuna? 

eia. Niente affatto. Quando la povera mia madre 
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mori provai late angusiia, rb« non volli metter 
più nè piè, nè passo in casa; abbandonai il vil- 
laggio iramanlineote per non veder più nulla di 
ciò che potesse richiamarmi alla mente la me- 
moria di si amata persona... {piangendo) Vedi 
vedi al solo pensarvi non posso fare a meno di 
piangere! 

Ter. Hai un buon cuore. 

Già. {ingenuamente) Se non fossi tale, avrei osato 
mai di presentartelo. 

Ter. Ah! Giacomo, quanto tempo ci vorrà mal prima 
che ci sposiamo? 

Già. Bisognerà intanto... ' 

Ter. Che bisognerà? - 

Già. Che la nostra amicizia: ci risarcisca. 

Ter. Senza dubbio. 

Già. {esitando) £ darcene ifflanlo... tutte le prof a 
possibili. 

Ter. (lentamente ed abbassando gli occhi) Che 
posso fare di più che dirti che ti voglio bene? 

Gta. {senza guardarla) Oh molle altre cose. 

Ter. {c. s.) In verità. 

Già. {c. s.) lo verità, {un momento di silewùo) 

' Ter. {con vivacità) Dimmele dunque. 

Già. {con timidezza) Dirtele? i 

Ter. (con vivacità ed impazienza) Sì. ' , 

Già. {tremando') Prima di lotto... baciarti la mano. 

'Ter. {guardandolo colla coda: delT occhio) Ne 
avresti piacere?. 

Già. {vivamente) E quanto! 

Ter. (porgendogli la- mano) Perchè non mel'hal 
dello prima? 

Già. {baciandole la mano replicataniente) Cara 
questa mano! 
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Ter. {g lardandolo soddisfatta) (Poverino! quanto 
si trova contento!) 

eia. (dopo un momento di silehzió) Vi sono del- 
Tallre cose. 

Ter, (abbassando gli occhi) Delle altre cose an- 
cora? 

Già. (abbassando egli pure.gli occhi) Oh! sicura- 
mente. 

Ter, (c. s.) Via, dinimele. 

Già. (c. s.) Per esempio... 

<Ter. Cosa? 

Già. (con timidezza) Abbracciarci. 

Ter. (dopo un momento di silenzio) Perchè no? 
Abbraccio mio padre. 

Già. (vhamente') Oh! è un piacere innocentissimo. 

Ter. (con dolcezza) Lo credo. 

Già. (abbracciandola) Oh che piacere! 

. SCENA 11 . .-.V 

, , Loyer e detti. 

loy. (sorprendendoli) Ah! vi ho colti finalmente 
sul fatto. Ne aveva già dei sospetti. Temeraria! 
hai avuto il coraggio di lasciarti abbracciare da 
un uomo? 

.Ter, (ingenuamente) Che male c’è in questo? 

Loy. Vedete che sfacciatat Orsù, vattene nella tua 
camera; avrai da fare con me. A le poi galantuomo, 
ho da dire due parole. 

Ter. Ma, caro signor padre... 

Lojr. Ritirali, li dico; meno repliche. (Ter. parie) 
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SCENA Ui.^ 

‘ . Loyer e Giacomo. ' : . . 

^ • I ' I l 

Già. Son qua: parliamo chiaro: dì che vi lagnate? 
Zo^.fBriccofie, di che mi lagno? ' • 

Già. Sì. , . ■ : . • . . ' 

Lojr. ^Hai il coraggio di abbracciare mia figTia... • 
da. È una cosa naturale. • • 

lojr. Come! naturate? V • 

da. Oh bella! noi ei amiamo, a dirveta, scambie- 
volmente. •; t t 

Lojr. Vi amale scantbievolmcolr? > t. ' ■ 

da. Signor si;- e*j|^come vedevamo che voi non 
acconsentireste a maritarci si restò, noi i;erca<^ 
vamo i mezzi d’aspettare con più pazienza ii vo- 
stro consentimento. C’è niente- di piò ragkmivok? 
loy. E mia figlia è d’accordo con te? ^ 
da. La cosa è. ben, evidente. Se voi non foste 
pieno di distuiUr, noi vi avremmo raceontatd tutto^ 
, ma siccome io non ho nulla al- mondo, abbiamo 
pensalo che ora sarebbe tempo perduto, e stabi- 
limmo di dirvelo quando io avt^si fatto ferlmia^ 
Credetemi, se io avessi miglioralo il mio stato, 
voi non vi trovereste un momento rn - quelle an-' 
guslie nelle quali vi trovale. s 

Lox> Oh quante belle cose che io sento! ma pef> 
cominciare come si deve, sta allento a> tìò .chà 

li dico. , 

da. Dite pure. ^ 

Lojx. Vedi tu quella porta? 
da. Se la vedo? non, sono cieco, grazie al cielo. 
Lox. Guardala bene. 
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Già. Per qual oggetto? 

Lojr. Per non rientrarci mal più. 

Già. (con sorpresa) Signor padrone, die dite toìP 

Lojr. Ti dico che da questo momento li scaccio di 
casa mia, e li proibisco di mai più mettervi il 
piede. 

Già. Ma caro signor Loyer, ne siete voi persuaso? 

Lox- Sicuramente che ne sono persuaso. 

Già. Eppure è una cosa impossibile. 

Lojr. Come impossibile? 

Già. (in confidenza) Sentile. Noi ci siamo promessi, 
vostra figlia ed io, di venire a vederci ogni mat- 
tina in questa sala prima che voi siate alzato dal 
letto: io non posso mancare a ciò che ho pro- 
messo. 

Lox- Ed io farò in maniera che tu manchi alla pro- 
messa... 

Già. Ella se ne sdegnerà. 

Lox- Che ra’imporla? 

Già. (vivacemente) Imporla bcn^ a me. 

Lox. In questo tu non c’entri per nulla. 

Già. ( pia vivamente ) .Ma, perdonatemi, ci entro 
mollissimo. 

Lox- Terminiamo questo discorso : vattene di qua 
immantinente. 

Già. (inquietissimo) Dite davvero? 

Lox- E come! 

Già. (in aria supplichevole) Caro signor Loyer. 

Lox. Che vuoi? 

Già. Vi servirò senza salario. 

Lox. Non ho bisogno di le. 

Già. ( colle lagrime agli occhiò E con tuUa ft- 
deltà? 

Lox- (f^on asprezza) Vattene, li dica. 
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da. f afflino) Non. c’è dunque più speranza? 

ioj-. (cr s.) No. 

6’m. {costernato in atto dimandarsene) Addio, dun- 
que, signor Loyer. 

LoX‘ {seccamente) Addio. 

dia. {tornando indietro) Coiisuiale la povera T«- 
re.sa. 

Lox^ Sì, sì. 

Già. Dilele che Tamcrò mai sempre. 

Loy. Che beila commissione mi dà costui! 

Già. {andandosene) Addio! 

,Lox. {chiamandolo indietro) A proposito, prendi 
il tuo salario. 

Già. È superfluo. 

Lox. Come! superfluo? 

Già. Si, siccome io morrò d’affanno, cosi ho pia- 
cere che siate voi il mio erede piuttosto che un 
altro. 

tox. (intenerito) Morire d’affanno? 

Già. Ahimè! pur troppo! 

lox. C come ritornando in sè stesso ) Benissimo! 
un priisìer di meno. 

Già. {andand'osené) Addio, signore! 

Lox- Buon viaggio! 

Già. Povera Teresa! (parte) 

Lox- {dopo di aver seguito Giacomo cogli occhi 
e di aver mostrato qualche commozioné) Ha 
fatto bene ad andarsene: cominciava a sentirmi 
commosso. Povero diavolo! la sua ingenuità mi 
ha penetralo. Teresa sarebbe più felice con que- 
sto ragazzo che con un altro ; ma che s’ ha da 
fare? Poss’io maritare mia figliuola con uno eh* 
non ha niente al mondo, e nel momento ch’io 
flesso sono sull’orld della mia intera rovina. S« 
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il signor Miscuglio, il mio mercante dì vino, mi 
fa portar via i miei mobili in questo giorno, ecco 
la mia casa screditata, ed io perduto irreparabil* 
mente... Sento una vettura: sarà qualcheduno che 
verrà qui ad alloggiare. Via, prendiamo un’aria 
allegra, onesta e garbata. Non bisogna perdersi 
nelle disgrazie. 


SCENA IV. 


Ser Splin e detto. ,\- 


1 

r 

-*V' 


} r > I . >' 


Lojr. Candando incontro a Splin) Ho Tonore dì 
rassegnarle la mia umilissima seryUì!U |^.^ 

Spi. Perché? 

Lor. Tale è li mio dovejrq.,^ 


SpU Dovere? 


IO, 




tox'. Anzi, avrebbe ella motivo d’offendersi s’io vi 
mancassi. V,,.,- *, <r t 

Spi. {si mette tt Tanto fa. 

Loy. Mi faccia l’onore di dirmi ciò che desidera. 
Spi. Voi siete un gran còri oso. 

Loy. Mi convien farle questa domanda. 

SpL Perchè? ’ • - 

tox. Sono il padrone della locanda. 

SpV Benissimo.. 

Z<>^..Ma milord. 

Spi. Non sono milord.” 


f 

. 1 < 


I 

vVv 


«i\ui ■ ,-v 

t . Siccome ella ha'l'ariald’un ‘uomo... 

Sono un, uomo., , , i T 

L&y. Lo vedo bènlssimorm^ un 'gran signore... 
Spi. Non sono un gran signore'. ^ n >^o‘f 'ì • 
Sarà . certamente... 

C^%hìó. Splin, galaotuomo:.^^ 


I 
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Lox- Si può essere un grandissimo signore, e nel 
tempo stesso un grandissimo galantuomo. 

SpL È cosa possibile, ma difflcilissinva. t 

Lox> E per questa ragiono quelli che riuois^oto 
' queste due qualità, sono più stimati. 

Spi. Può essere. ‘ > .1 • 

Lox. Fa conto ella di fermarsi qualche tempo in 
questo paese? 

Spi. {con aria tetra) In questo paese? Per sempre. 
Lox. Sono ben fortunatissimo che sia smontato 
nella mia locanda. Vuoi venire a scegliersi aa 
apparlamenlo? 

Spi. Un appartamento? 

Lox. Ne ho di comodissimi. 

Spi. lo sto benisssimo quii . • < . 

Lox. Qui? ■ 

Spi. Sì. 

Lox. Ma questa è la saia da mangiare. 

Spi. Tanto fa. ' • 

Lox. Non c’è letto. 

Spi. Tanto fa. , 

Lox^ Due ore dopo mezzogiorno vi saran qui forse 
venti persone. 

Spi. Due ore dopo mezzogiorno? 

Lox. Sicuramente? . 

Spi. Che ora è adesso? > 

Lox. Tre ore prima mezzogiorno. 

Spi. Dunque ci vogliono ancora cinque ore. 

'Lòx. Sì, ma... 

Spi. Che ma? - - 

Lox. Un’ora dopo mezzogiorno si prepara la tavola; 
chi va, chi viene in questa sala; ciò potrebbe, in- 
comodarla. ^ 

Spi. Un’ora dopo mezzogiorno? 
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Loy. SI. 

SpL E potrei io esserne disturbalo? 

Loy. Qualche Tolta restano Ano a cinque or* dop* 
me2zogiorno. 

Spi. Tanto fa. 

Loy. In somma, io l’avTerlo: faccia poi ciò die I* 
piace. ' 

Spi. Già si sa. 

l.oy.ye. farò preparare un Ietto. 

Spi. È inutile. 

Loy. Conta dia di non passare la notte nella mia 
casa? 

Spi. In casa? credo di no. 

Loy. Ella mi ha fallo ronore di dirmi ch’era ve- 
nuta in questa città con idea di fermarvisi. 

Spi. [con aria tetra) Eccomivi fermato. 

Loy. Questo è un volermi dire che vuole allog- 
giare in altra parte; ma prima di lasciare la mia 
locanda, veda almeno come sarà servilo? 

Spi. Servilo? 

Loy. Voglio lusingarmi che resterà contento. 

Spi. [s'impazienta un poco alla volta) Contento 
per sempre. 

Loy. Mon avrebbe bisogno di nulla presentemente? 
Spi. No. 

Loy. Quando vorrà chiamare, ecco il campanello. 
Spi. Benissimo. 

Loy. Passerà forse qualcuno per di qua. 

Spi. Tanto fa. 

Loy. Umilissimo servitore. {paiit) 

Spi. \hrvscamente) Buon giorno. 
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SCENA V. 

Ser Sp/in solo. • 

t t 

Cbe diarolo d'uoDio, non farebbe ailro che parlare! 
Credo d'aver fallo uno .sproposito a uon essermi 
ammazzata ieri in queU’allra osteria avrei tro- 
vala più quiete che qui. Non imporla : non si 
po.ssonoavcr sempre tulli i suoi comodi. Un poco 
peggio, un poco meglio, tanto fa. Voglio ammaz- 
zarmi in questo punto medesimo, {si mette a 
sedere vicino alla tavola ^ cava una pistola 
dalla saccoccia^ e la va esaminando' Ma io lo 
, una rìfle.ssione: sono in un paese forestiero: non 
si potrebbe credere che avessi io fallo qualche 
villa nei mio paese, e che mi tolgo la vita perchè 
non ho il coraggio di farmi vedere da’miei com> 
, palrìotli? Diavolo! bisogna pensarci bene. Non 
voglio che in Francia si possa credere, che un 
Inglese sia un vile o un uomo mai onesto. La 
mia patria se ne offenderebbe, (s’.a/zay Rillel- 
tianio bene prima di operare. Ho io ragione o 
, torlo d’anima/zarmi ? Vediamo, ricapitoliamo tutte 
te a/ioni della mia vita. Ben presto saran Ireii- 
tadue anni ch’io sono sempre ricco e sempre an- 
noiato; ho voluto fare all’amofe, e mi sono tro- 
valo inquieto e geloso; ho voluto giuocare, ed il 
giiioio mi fece diventar collerico e beslemmialore; 
ho voluto bere, e mi sono trovalo ubbriaco ed am- 
malato. Ho scorsa tutia l'Europa, e mi sono infasti- 
dito. Sono sialo in Russia, ho trovato troppo 
freddo: sono stalo in Italia, ho trovalo troppo caldo: 
sono stalo in Olanda, ho trovato troppa tristezza; 
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sono in Francia, e U ovo troppa allegria. Ho cercalo 
dapperlutlo il piacerete non l’ho mai trovalo. Sem- 
pre le slesse cose , alzarsi andare al passeggio, 
mangiare, andare a letto, ed il giorno dietro, da 
capo. Per fare una una novità, voglio, ammaz- 
zandomi, liberarmi dalla noia. Questa è una buona 
ragione, e tutto il mondo rispetterà la mia me- 
moria ed il mio nome. Su dunque. Diavolo! se 
m’ammazzo con un colpo di pistola , si potrà 
dire: ha avuto paura della morte, s’è affret- 
tato a darsela d’un colpo per non aver da 
contrastare con essa. Non sarebbe mi glio ch’io 
mi gettassi nel fiume? No; in questo paese vi 
sono troppi importuni che corrono a cavare un 
uomo dalfarqua prima rh’egli abbia il contento 
d’esser morto affatto; questa è una cosa inco- 
moda. Ma se mi appiccassi? No , non mi piace 
un tal genere di morte. Un uomo che vuol fare 
un’azione onesta , non deve , per liberarsi dalla 
noia, imitare la fine d’un delinquente. M’avvele- 
nerò. Ma in questo diabolico paese non troverò 
uno speziale che voglia farmi un veleno lento per 
attendere la morte, per vederla venire e conversar 
tranquillamente con essa, aspettando la fine della 
commedia. Bisogna dunque necessariamente ch’io 
m'ammazzi colla mia pistola; ma, per sostener l’o- 
nor della mia patria e non lasciar credere che un 
Inglese sia morto da vigliacco scriverò le mie 
riflessioni. Ho fatto bene a non ammazzarmi ieri 
sera; questa buona idea oggi non mi sarebbe ve- 
nula. l^suona) 

» ^ 
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SCENA VI. ... 

*• • ' 

Loyer e detto. > 

• • . . * - I 

Loy. Che comanda milord? 

Spi. Non sono milord? 

Lox. Che vuole vostra signoria* ■ - • ■ 

Spi. Che signoria? . 

Lox- Che devo dire adunque? ' 

Spi. Che volete voi?., semplicemente. . • • 

L(fX- Sarebbe una ineiviUà... . 

Spi. Tanto fa. 

Lox> Benissimo. Che volete, voi adunque? 

Spi. Ora va bene... della carta ed una penna.' . 
Lox- {andando, a prendere tutto da un buffetto) 
Eccovi tutto; ma se ave.ste voluto passare io un 
< alleo appartamento, avreste trovato un bureau ben 

• fornito deiroccorreole, e sarete stato più comodo. 
Spi. {con qualche impazienta) Signor . padrone 

della locanda?» 

Lox. Comandate signóre. 

Spi. Ho un affare... > 

Lox- Oh! posso procurarvi un buon avvocalo. 

Spi. Che? 

Lox. I^ico che posso darvi qualcuno che vi servirà 

* d’ottimi consigli, e vi fara vedere ebiarameitle 

se avete ragione o torlo. • • 

Spi. {impazientato') Signor padrone della locanda?.. 
Lox.- Signore? 

• .Fatemi un • piacere... andatevene subito subito. 
Lox. Desiderale restar «solo? ■ 

Spi. Solo. 

Lox. voglio disturbarvi. ' > i - . ; . . 
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Spi. An(l 0 tevene dunque. 

Lox- Non avete bisognò di nulla? 

Spi. (con estrema impazienza) Di nulla. 

Lox. Siccome devo uscire per un mio affare di pre- 
mura, potrei dire al mio procuratore di venir* 
da voi. 

Spi. Perche? 

J.ox. Per quel vostro affare. 

Spi. lo fo i miei affari da per me solo. 

Loy. Ma tutto dipende da un buon consiglio. 

Spi. Tanto fa. 

Loy. Si può ascoltare, e poi scegliere. - 
Spi. Tanto fa. 

Loy. Qui un onesto procuratore ed un birbante... 
SpL Tanto fa. > - 

Loy. Come v’aggrada. Servo umilissimò. 

SpL Respiro. 

Lox. (Ob che uomo singolarei) - (parte) 

. Spi. (jsi mette in atto di scrivere) Quest’ uomo mi 

faceva perdere la pazienza... Scrìviamo, (si pone 

a scrivere cori molla riflessione) 

% 

SCENA VII. 

Giacomo e ser Splitim 

da. (senza veder Splin) 11 signor Loyer è uscite: se 
potessi dare un ultimo addio alia mia cara Teresa... 
Ob quanto dev’ essere afflitta quella povera ragaz- 
za!... Cessar d’amarla... oh è impossibile... amarla 
' sempre- e non vederla più è una condizione troppo 
aspra. Dunque bisogna morire. 

Spi. (scosso da quest' ultima parola) Morire! 
eia. È questo Pultimo de’ mici giorni. 
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Spi. Ah! ho fatto beiùasimo adesso a bob ammaz- 
zarmi ieri sera: ecco, ho trovato un compagno. 

Già. (accostandosi ad una delle porte laterali) 
Su dunque, coraggio. 

Spi. {scrivendo in fretta) Amico, aspetta un mo- 
mento. 

Già. Perchè, signore? 

Spi. Due righe sole ed ho finito-, ce oe andremo tutti 
e due insieme. 

Già. Non è necessario. 

Spi. Necessario, no; ma c’f un gusto. 

Già. Veramente, amo d’andarci solo. 

Spi. E non avete certamente paura? ^ 

Già. Paura? anzi m’è carissima. 

Spi. {alzandosi., e conducendo Già. verso il prQr 
scenic > Avete delle ragioni per desiderarlai? 

Già. Mille. 

Spi. Ed io pure. . 

Già. Voi? . . 

Spi. Sicuramente. 

Già. Oh! questa non la sapeva. 

Spi. Ora la saprete. Vado a darmela sul fatto. 

Già. A darveia? > 

SpL N’ avea voglio jeri sera, ed ho piacere d’ aver dif- 
ferito. . » 

Già. Differito? 

Spi. Senza dubbio; avrò il .piacerò d’ eseguirla alla 
vostra presenza. 

Già . Cornei alla mia presenza? ; • . 

Spi. Non andate in collera; lo faremo tutti e due in» 
sieme. 

Già. Insieme? 

Spi- Oppure. un dopo Patirò. Cònineerò io per . dai- 
vene il buon esempio» 
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Gial Vn óoUera) $apét« voi, signore, cbe quanton- 
qoe io siN un povero giovane non amo che nes- 
suno si prenda giuoco di' me? 

Spi. Io non mi prendo giuoco di voi. 

Già. Come la conescele voi? 

Spi. Non la conosco ancora, ma la conoscerò ben 
presto. 

'da: Se la vedeste, non parlereste in questo modo. 
Spi. {con fermezza) La vedrò, e non mi cambierò 
punto. 

Già. La conosco ben io! 

Spi. {gvardandolo un momento) Voi la conoscete? 
Già. Da più di tre mesi > 

. Spi. Non è possibile. 

Già. Eppure, è così 

J/^/é'-Forse le sarele stsdo vicino. ‘ • 

-Già. Senza dubbio, e a tutte Tore del giorno. ‘ ' 
Spi. Ma poi non tanto vicino. 

Già. Signore, sappiate ch'è una ragazza onesta. ■ 
Spi. Una ragazza onestai 
Già. Sì. 

Spli Chi?‘ ' . • 

Già. Teresa. 

Spli Teresa? 

Già. Sì, signore. 

Spi. Ma chi è questa Teresa? ' • 

da. Quella di cui poco fa parlavate con sì poco ri- 
guardo. 

Spi. Voi alla morte date il nome di Teresa? ■ 
Gia.i>A\ìa mòrte? 

Spi. Parlate chiaro: che dicevate quando siete qui 
giunto? 

Già. Diceva che se devo 'abbandonar Teresa^ biso- 
gnerà morire* ■ 
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Spi. Ab! non avete dunque risolto d’animazzarvl 
da. D'atmnazzarroil... a cho proposito? 

Spi. Per terminar di soffrie. 
da. Non vi sono cbe i vili che abbian paura dot 
dolore. 

Spi. (sorpreso) Che i vili? 
da. Certamente. 

Spi. Temete addunque d'essere tacciato di debolezza, 
dopo la vostra morte, se aveste avuto il coraggiu 
di darvela. 

da. Dopo la mia morte, cbe mi deve importare. , 
Spi. Che vi deve importare? 

infciice^ se i miei simili mb' annolascialo neirau- 
6ia. Si, signore. Se gli uomini m’hanno rendulu, 
gustie, se non hanno cercalo che di tormentai idi, 
di farmi del male e di oprimermi, debbo io pren- 
dermi un gran pensiero dell’opinione che i mii i 
nemici avranno di me quand’ io non esisterò più? 
Spi. (Ho fatto male a non ammazzarmi 4cri sera; 
mi sarei risparmiata oggi la mortifreazone di ve- 
dere un uomo più saggio di me.) 
da. Ma non avrò bisogno, no, di chiamarla motte 
il mio affanno la farà venire ben presto. 

Spll Quai è l’origine di questo vostro aiTanno? 
da. Ve r ho già detto; perchè amo. 

Spi. Voi amate? . - 

da. Ah! pur troppo. 

Spi. Siete corrisposto.!- 

da. Nella stessa misura ch’io amo. 

Spi. Amale voi molto? 

• da. Ab! signore, dacché mondo è mondo, nessuno, 
' ha forse amalo come amo io. 

Spi. Voi siete ben felice, . . 

F. 30. L'Inglese 6 
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Già, Io felice? . . * , j 

Spi. E quanto mai! . , • 

Già. In che consiste questa mia felicità? 

Spi. Nell’ amar molto ,e nell' esser corrisposto del 
pari. 

Già. Ma ciò non basta. ' c 

Spi. Che ci vuol di più? ' 

Già. Bisogna avere quella che si ama. 

Spi. Prendetela. 

Già. Ma suo padre non vuol darmela. 

Spi. Per qual ragione? 

Già. Perchè sono povero. 

Spi. Per tutto questo? 

Già. E questo è ciò che fa lutto. 

Spi. Quanto vi bisognerebbe per ^ver questa ragazza? 
Già. Ah! s’io avessi soltanto tre o quatlromila lire... 
Spi. Bastano duecento ghinee? 

Già. Se bastano? E come! principalmente in questo 
momento. 

Spi. E tiHlo questo vi renderebbe felice? 

Già. E quanto felice! 

Spi. Ed anche la ragazza? 

Già. E potrei esser io felice s’ ella noi fosse? 

Spi. {aprendo il suo portafoglio) Un momeulo... 

Qui ho dugenlo ghinee per voi. 

Già. Possibile? 

Spi. In buone cambiali. Andrete dal primo banchiere 
e vi darà subito il denaro. 

Già. {nell' eccesso della gioia) Ah signore!... 

Spi. Che c’ è? 

Già. Non so se debbo... 

Spi. Che? . 

Già. Gettarmi a’voslrl piedi... 

Spi. Oibò! 
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Già, Oppure Belle vofiTre bracci». 

Spi. (abòracciatido Giaromd) Oli, così va beni’. 

Già. Che eccellente 'Carattere 1 Dunque per fornii 
sentir meglio questa felieità bob preveduta , voi 
dicevate male di Teresa? 

Spi. lo non voleva punto dir male; non vi capiva. 

Già. Vi son debitore della vila. 

Spi. Non è gran rosb. 

Già. Vi debbo la mia felicità. 

Spt. Oh! questo è molto. 

Già. Senza di voi bisognava ch'io m’ allontanassi 
da Teresa; andava à farmi soldato di marina. 

Spi. Buono! 

Già. Avrei esposto la mia vila con coraggio. 

Spi. Benissimo! * 

<;/a.-BaUendo gl' inglesi... 

Spi. (in collera) Battendo gringlesH... Io sono in- 
glese. 

Già. (spaventato e con dolore) Voi inglese! sono • 
perduto. ’ . . 

Spi. Come perduto? . 

Già. Voi non vorrete più ajutalcnii; 

Spi. Perchè. ‘ , 

Già. Perchè sono francese. 

Spi. (daììdogli la cambiale) Tanto fa. 

Già. Come, non ostante che... 

Spi. Chi attacca la gloria o la libertà del mio paese, 
di qualunque nazione sìa egli, è mio nemico; ma 
chi ha bisogno de’ miei soccorsi, è sempre mio 
compatriota. 

Già. Quanto son io forlunalo d'aver trovato 
uomo sì generoso! 

Spi. Lasciamo i complimenti. Quel eh* è fatto, ^ 
fatto. Voi siete contento, ed io ne ho piacere. . 
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Già, (ccmsolalisslmo) Questo denaro è un beneff- 
zio, ed il primo uso che devo farne, si è d* Aiu- 
tare un altro... Addio, signore, {parte corremln) 
Spi. Son contento di non essermi ammazzato ieri; 
non avrei avuto il piacere di fare una buona 
azione. 

SCENA Vili. 

Teresa e Scr Splin. 

Ter. {senza vedere Splin) (Credeva aver inteso la 
voce di Giacomo, e non lo vedo.) 

Spi. (Che bella ragazza!) 

Ter. (Efipure il mio cuore ha battuto in petto come 
mi batte quando Giacomo è qui. Ccrtameiiie noti 
m’ ha ingannato.) 

Spi. Ohe cercate voi, signorina? 

Ter. Signore, vi domando perdono se v’importuno. 
Spi, Voi importunarmi? Impossibile... (com’è bella!) 
Ter. {in atto di partire) Con permissione. 

Spi, Fermatevi un momento. 

Ter. {agitata) Signore... 

Spi, Pare che siate agitata. 

Ter. Lo sono effettivamente. 

Spi. Perchè? 

Ter. Non posso dirvelo. 

Spi. Via, gitemelo. 

Ter^ 11 cuor mi balle fortemente. 

Spi. Povero cuoricino! qual ragione ha di hallervi? 
Ter, Ab! signore... ' - • ' 

Spi. Via. 

Ter. Sono così «ncera... 

Spi. una rarità in una danna, « 
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Ter. Che non posso tener> nulla celalo. 

Sp!. Non è un difetto, è una qualità. 

Ter. Vedendo... 

Sjyl. Dite pure. 

Ter. Quello... , ' 

Spi. Quello?..* t 

Ter. Ch’ locamo. 

Spi. (Ella oi’ama*) 

Ter. Non sono stala più padi^ona di me stessa. 

Spi. Dite la verità? 

Ter. E come! c questo è appunto eiò che mi rende 
infelice. 

Spi. Perchè? 

Ter. Amare in questa età!... 

Spi. Che elà avete? 

Ter. Qucnnlo prima quindici anni. 

Spi. E una beiretà. 

Ter. Ed amar poi senza speranza. ' 

Spi. Non dico questo. 

Ter. Eppure è così. 

Spi. Una ragazza amabile, come voi , deve sperar 
sempre. 

Ter. Signore, voi m’adulale. 

Spi. {con sostenutezza) lo non adulo, nà ho mai 
adulato. Ma {con dolcezza) iixìemx schiettamente, 
sarebbe mai questo uno scherzo? 

Ter. Vi dico la pura verità. 

Spi. Ciò mi sorprende; mà io credo perchè lo dite 
voi. Ma come innamorarvi su due piedi. • 

Ter. E quanto tempo vi vuole per innamdrarsi? Lk 
prima occhiata di Giacomo ha fatto palpitare il 
mio cuore, nò m’è più possibile di vivere senza 
Giacomo. 

Spi. Sapete anche il sue nome? 
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Ter, Lo so dalla sua bocca stessa, f'- 
Spi. (Quando ho dello U mio nome al padrone 
della locanda, ella l’ha ioleso.) £ voi vd siele 
subilo ricordalo. 

Ter. Basta sentire una sol volta il nome dell’og- 
gelió amalo per ricordarselo tulta la vita. 

Spi. Quanto siete mai buona! (È bene un amore 
straordinario!) Ma cos’è quello che ha potuto pia^ 
cervi lauto In h»i1* . t ‘ . 

Ter. Tulio? ì,i.>i'ìv t,| ,fi<i 

Spi, Tulio? Oh questo è molto. / - ; > ' 

Ter. Una lìgura interessarne... r -■ 

Spi. (//i fitto di ringraziarla) Da galantuomo. 
Ter. Oli sì, da galantuomo. iDue occhi teneri... 
Spi. Non tanto teneri. ^ «p» ) \ 

Ter. Oh, perdonatemi; inhr 

Spi. (Quanto mai travede una ragazza quando è 
innamorata! lo l'bo appena guardata.) 

Ter. Un candore, una schiellezza... 

Spi. Oh, in quanto alla schiellezza, è verissimo. 
-Ter. Il miglior cuore del mondo. 

Spi. Sì, un cuore che non ama di far male ad al- 
cuno. f : I . l i':, r- 

iTer. No, cerlatnenlea r 

Spi. Ma come potete saperlo? oìrici*-.. 

/Ter. Non si vede nelle più picciole cose? ns’ 
Spi. Sì, il carattere noti si può occultare.' 

# Ter. Duo spirilo amabile ed ingenuo. < 

Spi Troppa bontà, troppa bontà. > • 

0'er. No; in verità; rendo giustizia al' meritò. 

XÈ Hinamorala, cotta.) 

Eppure bisogna che me lo levi dal' pensiero. 
Spi. Ma perchè? 

Ter. Ah caro Giacomo, ki mi abbandoni. Chi sa 


Digitized by Goo^k 


ATTO UNICO 87 

fbc !o non parla oggi, domani, che so io? Bi- 
sognerà ch'io mora disperala. 

Sp/. {vh anìenté) No, bella ragazza, quietatavi. Un 
galantuomo non abuserà mai del potere che ha 
sopra il cuore d’una giovanetta amabile come 
side voi. Supererà tutto, supererà lutto. 

Ter. Ma un ostacolo crudele s'oppone alla nostra 
felicità. * 

Spi. Qual è questo ostacolo'. 

Ter. La mancanza di denaro. 

Spi. Piccìota cosa. 

Ter. Ma mio padre... 

Spi. Vi assicura del vostro consenso. 

Ter. (vivamente) Possibile? 

Spi. Voi siete bella, amabile; avete un cuor tenero, 
vi sposerò. ' 

Ter. (jcon trasporto) Quanto v’amerò mai! 

Spi. {conteìUo) Veramente? 

Ter. Con tutto il mio cuore. 

Spi. Mettetevi in calma, bella ragazza; tanto amore 
non sarà senza ricompensa. Ov’è vostra madre? 

Ter. Non ho la sorte d’averla più. 

Spi. Chi è vostro padre? 

Ter. Il padrone di questa locanda. 

Spi. Chi? queU’uomo che parla tanto? 

Ter. Egli appnnto. 

Spi. Vado a parlargli subito, gli fo la domanda 
del matrimonio , sborso il denaro occorrente, e 
vi rendo contenta per sempre. 

'Quanto siete mai buono!... Sento mio padre. 

Spi. Lasciateci soli. Addio, amabile ragazza: voi 
sarete quanto prima una moglie felice. 

Ter. Quanto mi sarete mai caro! 

Spi. Andate subito, andate. ‘ ' 
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7Vr. {in atto di partire) Ah GiacomoI quat coo> 
lentezza ti sto preparando! .. .. tj., {parte) 
Spi. Obbligatissimo. Ho fallo bene a non aaamazr i 
zarmi ieri sera; non. avrei potuto niarilar.ni que- 
st’oggi. . . (v/ pone a sedere) 

SGElVA^’^'iX. . ' ^ ■ 

Loxer e detto.* 

^ * 

111 t 

Loy. {desolato) (Ahi quanto sono raoi sventuraio! 
Quel maledetto mercante di vino vuol farmi por- 
tar via i miei mobili; seno rovinato per, sempre.) 
Spi. Ascoltate un poco, signor padrone. . 

Loy. Che mi comanda, signore. ùì , ; . 

Spi. Gran novità in questa vostra casa! 

Loy. (I ministri deiresacuzione. sono già venuti.) 

Spi. Voi non v’aspettale ciò che sono per dirvi. 

Loy. Eh! signore, io sapea tutto prima d’uscire. 

Spi. (Ella n’avrà fallo la confidenza al padreU 
Loy. Ed io vi domando perdono dell’incomodo e 
dvil disordine che avete dovuto soffrire. 

Spi. lo non mi sono trovalo punto disturbalo ; 
lutto aU’opposio, vi dico che va benissimo e che 

sono arcieontento. -, 

Loy. Non credeva che la mia disgrazia dovesse ca- 
gionarvi piacere. . - ; 

Spi. Che disgrazia; che disgrazia? ^ ;- 

Loy, Vi domando perdono; come non è una dis- 
. grazia quella che mi succede , s’ io^^ non ne ho 
colpa alcuna? v,.. ^ . 

Spi.' Lo credo .bene. 

Loy. E che hó fallo di tulio par ivitare un simiU 
>'aandalo. ,, , 
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Spf. Non c’è scondalo; nessuno sa nienlc altri eli* 
vostra figlia ed io: 

Lox- Ha voluto operare di sua testa ; è una pura 
ostinazione. 

Spi. No, è ut) colpo detta sorta. 

Lox. Clic andrà a terminare poi... ’ 

Spi. A die? ‘ 

Lox> A rovinarmi senza bisogno. 

Spi. Eh no! 

Lox. lo l’aveva pregalo a cambiar di risoluzione. 

Spi. Avete torlo; bisogna iasciaro che il genio Open 
in piena liberta. > ’• 

Lox> Andie quando porla a far del male? 

Spi. Qui non c’è male alcuno. . « 

Lox> Male alcuno , e si tratta della mia riputa- 
zione? 

Spi. Della vostra riputazione? 

LoX‘ Credete voi che i vicini non parlino, quando 
vedono portar via... . 

Spi. {alzandosi) Qui non si porla via nulla : nou 
son capace di sotlrirlo. > . 

Lox. Come, signore, avreste voi la generosità... . 

Spi. Sì, domando il vostro consenso per finir lutto 
qui su due piedi. 

Lox- Ah signore, questo è il più gran favore che 
possiate mai farmi; ma la somma che tu’ abbi- 
sogna... 

Spi. lo non curo il denaro. Do sempre e non 
prendo mai. 

IjOX- Vi sono debitore di tutto. ' . 

Spi. Siete voi contento? 

Lox- Non posso desiderare di più. 

Spi. Ebbene, bisogna sottoscrivere. 

Lox- È giusto, sono pronto a farvi una ric« .. 
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SCENA X. 

t . 

Un Messo, e detti. 

Mes. Signore, \\ porlo... 

Loy, Ah! siete venuto a tempo. Vedete, questo si- 
gnore è quello a cui. dovete dirigervi. 

Mes, (a Splin) Siete dunque voi, signore, che... 
SpL Ca Loyev) Che vuol que.sVuonio? 

Loy, E venuto per queli’affere. 

Spi. Sarà un nolajo? 

Mes. Signore, ho l’onore... 

. SCENA XI. 

Teresa e detti. 

I. ■ ’ 

Ter. {avvicinandosi, pian piano a Splin') (Avete 
• parlato a mio padre?) 

Spi. Sì, h fatto tutto, consente a tutto. 

Ter. Quanto son io felice! 

Spi. {accennando il messo) Ecco la persona. 

Ter. Che persona? 

Spi. Sì, quello che deve dar fine subito a questo 
affare. ^ - 

Ter. Non intendo nulla. 

Loy . (a Splin) Mi volete far la grazia che nPavete 
promesso? 

Spi. Con tulio il cuore. 

Mes. {a Splin) Ecco le carte. 

Spi. (^al messo , guardando le carte) Questo non 
e un contralto. 

Mes. No, è robbiigazione. 
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Spi. Ma qui ci* vuole un conirallo. 
i.oy. Come, signore? Volete che in forza «l’un con- 
ti allo, io... 

Spi. ^sorpreso) Ah, ah, pcrrnetlcreslc dunque che 
si facesse in altro modo? 

I.ox. Voi polele esigere tulio ciò che volete. 

Spi. Ah, benissimo. 

Loy\ Ma ho credulo che la mia gratitudine... 

Spi. Quando la ragazza è contenta, tanto fa. 

Lox. Che importa il di lei consenso? 

Spi. lo sono onesto, non voglio niente per forza. 
Lox. Ma quando si paga... 

Spi. {sorpreso e sdegnato) Quando si paga? 

3Jcs. {a Splin) Sì signore, qui si usa cosi; conse- 
gnalo il contante, si hanno gli effetti. 

Spi. {addolorato a Teresa) È vero? 

Lox- Signore , mia figliuola non ha cognizione di 
Simili affari. 

Ter. {a Splin) Io ne ho uno solo che m’interessa 
ed al quale voi non pensale più. 

Sp>. AI contrario, ci penso molto. 

Ter. Finitela, di grazia. 

Spi. Ho dato la mia parola, devo mantenerla. 

LoX‘ (a Splin) Ebbene, votele senza contralto? 
Spi. Si, a quest'ora, senza contratto? 
flfes. Eccovi il biglietto e la quietanza. 

Spi. La quietanza di che? 
fl/es. De’ mille scudi. 

Spi. Bisogna pagar mille scudi per la ragazza? 
Lox- ^io, per me. 

Spi. {in collera) l*er lei Vattene alla malora. 
LpX- Ma voi m’avete ofTerlo generosamente... 

Spi. Spiegatevi meglio. 

Lox- Non m avele voi dello?... 
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Spi. Si, avea dello che vostra figlia s’è innamo- 
rala di me ; che mi domanda per suo sposo , a 
eh’ io sono conlenlissimo. 

Ter. lo, signore!' 

Spi. L' avole dello a me. 

Ter. (Sono perdiila!) 

Lox- Ma. signore, io non ho mai dello, nè inleso 
una parola dì tulio (piesto ; si traila di pagar 
mille scudi de' (piali sono dehilore. 

Spi. Queslo non c diimpie il nolajo pel contrailo di 
malrimonio? 

Lox. Coniratio di malrimonio! Di chi? 

Spi. Di vostra lìglia con me. 

Tox. Con voi, signore? 

Spi. Immanlinenic. Sono ricco. 

Lox. Dossihile? 

Spi. E le fo un dono di lutti i miei beni. 

Lox. Ah! signore, io sono più felice che non cre- 
deva : io vi domandava mille scudi perchè non 
fossero vciidiiU i miei mobili. 

Spi. {i'tvammte) Non serve che vendiate i vostri mo- 
bili; vi penserò io, (a/ .Vesso) Quanto ci vuole? 

Jf/es. Nicnlc signore : già mandasle a pagarmi , ed 
io vengo a portarvi la caria del debito e quella 
del pagamento. 

Spi. lo r ho fallo pagare! io! 

ItJes. È un ora ch’io voglio consegnarvi la quietanza. 

Spi. Siete un pazzo. 

,1/es. No, signore. 

Spi. lo non vi ho mandalo nulla. 

A/rs. lo ho ricevnlo prrò il danaro. 

Loy E chi ve l’Iia portalo? 

Mfs. Il vostro gioviiiK*. 

Loy. Il mio giovane? 


ATTO UNICO 9^ 

Egli, in propria persona. 

Ter. Oh qnanlo sono mai eoiilenta! 

JUes. Ecco le cariti Accoinodalevl Ira di voi : io 
vado a pranzo. ' {pa rie) 

toy. Che vuol dir queslo? 

Spi. Non intendo nteiile. ' 

Ter. Neppur io. 

Loy. Neppur io. 

Spi. Tallio fa! 


SCENA ULTIMA. 

Giacomo., e detti. 

Ter. {a Giacomo ch’entra allegramente) Ah! mio 
caro amico! 

Già. Mia cara Teresa! 

Spi. (Diavolo! si guardano tulli e due con gran te- 
nerezza.) 

Loy. È poi vero che tu sei quello che m’ha aiutato? 
Già. Sì, signore, ho avuta questa sorte. 

Loy. E dove hai trovato questa somma? 

Già. Questo signore generoso me l'ha data, ed ho 
credulo che il miglior uso che potessi farne, fosse 
di liberarvi dalle vostre angusUe. 

Loy. Caro amico , come poirei mai ricompensarti. 
(ria. (mostrando Teresa) Niente di più facile! 
Spi. (Oh diavolo!) 

Già. (a Splin) Signore, parlate in mio favore. 
Spi. Como! era questa quella ragazza? 

Già. Sì. 

Spi, Mi dispiace. 

Già. Perchè? 

SpL Non potete averla più. 
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OJa. Per qual ragione? 

Spi. È innamorala di me. 

Ter. Io? 

Spi. {a Teresa) Non ra’ avete (fello poco fa che vi 
halteva il cuore? 

Ter. {accennando Giacomo) Per lui. 

Spi. Ch’ eravate innamorala? 

Ter. Di lui. • 

Spi. Che bisognava farne la domanda a vostro padre? 

Ter. Per lui, per Giacomo. 

Spi. Per Giacomo! Ha il mio nome ! (Ah. diavolnl 
ho fallo male a non ammazzarmi ieri sera ; mi 
sarei risparmiala oggi questa mortificazione.) ' 

Ter. Quanto mi dispiace che abbiale preso uno 
sbaglio; io non ho voluto ingannarvi. 

Già. Non sono io ben infelice? Mi conviene essere 
il rivale di questo galantuomo. E sarà questa la, 
ricompensa dovula alla sua generosità? 

Lox. Mio povero Giacomo, la fortuna di mia fi- 
glUtola mi sforza ^ad essere ingrato verso di te.. 
Dimmi , poss’ io mai ; senza essere un uomo in> . 
giuslo, oppormi alla di lei fortuna? 

7V/*. Caro padre... 

Già. (con grande sforzo) Avete ragione, (a hoyer) 
È meglio eh’ io- mora d’ affanno, di quello che lo 
sia d' ostaco'io alla vostra fortuna ed a quella della 
mia cara Teresa... Prendete, signore (a Splin) il 
resto del vostro denaro; non ne ho più bisogno. 
AbNate cura di questa ragazza ; amatela quanto 
l’amo io... Addio, Teresa: scordali di me. Io tra 
poco terminerò di piangere le mie disgrazie e di 
averli perduta... Addìo, .signor Loyer. (a Splin) 
Addio, signore... .Addio, Teresa, (in atto di par- 

(tire) 


